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PREMESSE

ART. 1 - SCOPO
Scopo del presente regolamento è delineare i criteri, le modalità ed i termini per lo
svolgimento  dei  procedimenti  tesi  all'accertamento  delle  eventuali  responsabilità
disciplinari del personale dipendente, generate da azioni, omissioni o, comunque,
atti  contrari  a  disposizioni  normative,  regolamentari  e  contrattuali,
indipendentemente  dalla  rilevanza  civile,  amministrativa  e  penale  del  fatto  in
questione. 
Si prefigge, inoltre, il compito di individuare i soggetti titolari dell'azione disciplinare,
definire i provvedimenti conseguenti alla procedura ed i rimedi di impugnazione.

ART. 2 - FONTI NORMATIVE
La responsabilità disciplinare dei dipendenti del comparto sanità è disciplinata dal
presente regolamento e:
- dagli artt. 2104, 2105 e 2106 del Codice Civile;
- dagli artt. 28 – 32 del CCNL 01.09.1995 (così come modificati dagli artt. 10 -16

del CCNL 19.04.2004 e dall'art. 6 del CCNL 10.04.2008) per il Personale del
comparto;

- dal CCNL 06.05.2010 per la Dirigenza Medica e Veterinaria;
- dal CCNL 06.05.2010 per la Dirigenza SPTA;
- dal  D.M.  28.11.2000  “Codice  di  comportamento  dei  dipendenti  delle  pubbliche

amministrazioni”;
- dal D.P.R. 16.04.2013, n. 62 “Regolamento recante Codice di comportamento dei

dipendenti pubblici, a norma dell'art. 54 del Decreto Legislativo 30 marzo 2011, n. 165”
- dall’art.  51,  comma  2,  e  dagli  artt.  55  e  seguenti  del  D.Lgs  n.  165  del

30.03.2001  “Norme  generali  sull'ordinamento  del  lavoro  alle  dipendenze  delle
amministrazioni pubbliche” (così come modificato dal D.Lgs 27.10.2009, n. 150
“Attuazione  della  legge  4  marzo  2009,  n.  15,  in  materia  di  ottimizzazione  della
produttività  del  lavoro  pubblico  e  di  efficienza  e  trasparenza  delle  pubbliche
amministrazioni” e dal D.Lgs 20.06.2016, n. 116 “Modifiche all'articolo 55-quater del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera s),
della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di licenziamento disciplinare”);

- dalla  deliberazione  n.  1150  del  08.11.2016  di  “Approvazione Codice  di
comportamento”;

- dal D.Lgs. 25.05.2017, n. 75 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”;

E’ fatta salva l’applicazione delle normative vigenti in materia di responsabilità civile,
amministrativa, penale e contabile.
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TITOLO I
DEI PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI

ART. 3 - CLAUSOLE GENERALI
La  materia  disciplinare  è  regolamentata  dagli  articoli  28-29-31  del  C.C.N.L.  –
comparto  sanità  1994/1997,  come  successivamente  modificati  e  integrati  dagli
articoli  10-11-12-13-14-15-16  del  C.C.N.L.  –  parte  normativa  2002-2005  e
dall’articolo 6 del C.C.N.L. del 10.04.2008 – parte normativa 2006-2009; mentre per
la Dirigenza Medica, Veterinaria e SPTA la materia disciplinare è regolamentata dal
Capo II – “Responsabilità Disciplinare” - articoli 5-15 dei CC.CC.NN.LL. stipulati il
06.05.2010. 
Nella  materia  oggetto  del  presente  regolamento  si  applicano  principalmente  gli
articoli dal 55 al 56 del Decreto Legislativo n. 165 del 30.03.2001 e ss.mm.ii..
Le disposizioni contenute dall’articolo 55 sino all’articolo 55 - octies costituiscono
norme imperative,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  degli  articoli  1339  e  1419,  secondo
comma  del  codice  civile,  per  ciò  stesso  prevalendo  sulle  diverse  disposizioni
contenute nei CC.CC.NN.LL. e sui Regolamenti Aziendali.
In  considerazione  degli  specifici  contenuti  professionali,  delle  particolari
responsabilità che caratterizzano la  figura del  dirigente,  sono stabilite specifiche
fattispecie di responsabilità disciplinare per la categoria, nonché il relativo sistema
sanzionatorio con la garanzia di adeguate tutele al dirigente medesimo.
Costituisce  principio  generale  la  distinzione  tra  le  procedure  ed  i  criteri  di
valutazione dei risultati  e quelli  relativi  alla responsabilità disciplinare, anche per
quanto  riguarda  gli  esiti  delle  stesse.  La  responsabilità  disciplinare  attiene  alla
violazione degli obblighi di comportamento, secondo i principi e le modalità di cui al
presente regolamento e resta distinta dalla responsabilità dirigenziale, disciplinata
dall’articolo 15/ter del D.Lgs. n. 502/1992, che invece riguarda il raggiungimento dei
risultati  in  relazione agli  obiettivi  assegnati,  nonché la  capacità  professionale,  le
prestazioni e le competenze organizzative dei dirigenti.

ART. 4 - OGGETTO
Il  presente  regolamento  disciplinare  individua  i  presupposti,  criteri,  modalità,
soggetti  titolari  dell’azione  disciplinare,  forme  e  termini  del  procedimento  volto
all’accertamento della responsabilità del personale  dipendente dell’A.O. “San Pio”,
con  rapporto  di  lavoro  a  tempo  indeterminato  o  determinato,  in  occasione  del
verificarsi di un’azione o di un’omissione ovvero, di un fatto contrario a disposizioni
legislative,  contrattuali  e/o  regolamentari  ascrivibili  al  dipendente  secondo  un
rapporto di causalità, ferma ogni autonoma valutazione da parte delle competenti
autorità  di  giustizia  in  materia  di  responsabilità  civile,  penale,  amministrativa  e
contabile, ai sensi della normativa vigente.
L’azione disciplinare è obbligatoria, in quanto rispondente ai principi costituzionali di
buon  andamento  della  P.A.  e  di  legittimità  dell’azione  amministrativa,  al  cui
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doveroso perseguimento è ostativa la impunita tolleranza di fenomeni di illegalità
all’interno dell’apparato pubblico.
L’attività amministrativa posta in essere nell’ambito del procedimento disciplinare, in
particolare deve perseguire i fini determinati dal presente regolamento; ispirarsi a
criteri di economicità, di efficacia, di pubblicità e di trasparenza previsti in materia di
procedimento  amministrativo  dall’ordinamento  giuridico  vigente;  ammettere  il
trattamento dei dati personali dei soggetti direttamente e/o indirettamente coinvolti
nei modi e nei limiti necessari per perseguire le predette finalità, anche nel caso di
comunicazione a terzi.

ART. 5 – AMBITO DI APPLICAZIONE
Il presente regolamento si applica nei confronti del personale dipendente, sia esso
con  rapporto  di  lavoro  a  tempo  indeterminato  che  determinato,  in  posizione  di
comando o di fuori ruolo, appartenente al SSN .  
La violazione di  uno degli  obblighi  previsti  dal  mansionario,  dalla Contrattazione
Collettiva Nazionale, dal Codice di Comportamento nazionale per i dipendenti delle
pubbliche amministrazioni ed aziendale fa scaturire il procedimento disciplinato dal
presente regolamento, che può concludersi con l'applicazione di sanzioni in base ai
principi  di  gradualità  e proporzionalità,  di  cui  al  successivo art.  17 del  presente
regolamento.

ART. 6 – COMPETENZE DELL’UFFICIO PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI
L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (di seguito indicato U.P.D.), per le sue specifiche
competenze, si caratterizza per la sua indipendenza funzionale rispetto alle UU.OO.
amministrative aziendali. 
Esso è fisicamente incardinato nella U.O.C. Risorse Umane; ha competenza su
tutto il personale dipendente – a tempo indeterminato e determinato – del Comparto
e dell’Area della Dirigenza Medica, Sanitaria non Medica, Professionale, Tecnica ed
Amministrativa.
All’Ufficio  competono  le  seguenti  attribuzioni,  da  espletare  in  conformità  alle
modalità stabilite dalle disposizioni normative e del presente regolamento:
- contestazione degli addebiti;
- istruzione del procedimento disciplinare;
- applicazione delle sanzioni;
- proposta  di  applicazione  della  sanzione  del  licenziamento  con  o  senza

preavviso, da adottarsi con provvedimento del Direttore Generale;
- archiviazione del procedimento;
- tenere  un  archivio  –  schedario,  che  raccolga  sinteticamente  notizie  sulle

sanzioni  disciplinari  irrogate,  secondo  competenza,  dai  Responsabili  di
UU.OO.CC.
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Rimane immutata  l’incombenza del  Presidente  dell’U.P.D.  di  trasmettere  alla
U.O.C. Risorse Umane l’esito del procedimento, il quale, qualora si sia concluso
con l’irrogazione di una sanzione, dovrà essere accluso nel fascicolo personale
del dipendente;

- collaborare,  inoltre,  a  organizzare attività  di  formazione del  personale per  la
conoscenza  e  la  corretta  applicazione  dei  Codici  di  Comportamento  e
Disciplinare e del relativo procedimento.

ART. 7 – STRUTTURAZIONE DELL’U.P.D.
L’Ufficio  Procedimenti  Disciplinari  è  strutturato  in  un  unico  Collegio  di  disciplina
relativo  a  tutti  i  dipendenti,  Dirigenti  Medici,  Dirigenti  SPTA e  Personale  del
Comparto, come di seguito strutturato:

Ruolo Titolare Supplente

Presidente Direttore UOC ruolo amministrativo Direttore UOC ruolo amministrativo

Componente Direttore UOC ruolo tecnico/professionale Direttore UOC ruolo tecnico/professionale

Componente Direttore UOC ruolo sanitario medico Direttore UOC ruolo sanitario medico

Componente Dirigente ruolo sanitario non medico Dirigente ruolo sanitario non medico

Componente P.O. sanitaria/Titolare di incarico di funzione* P.O. sanitaria

* in base all’art. 14 del CCNL Comparto Sanità 21.05.2018

Per ciascun componente titolare è previsto un componente supplente, anche al fine
di  garantire,  nella  trattazione dei  procedimenti,  la  rotazione almeno annuale  tra
titolari e supplenti, mediante l’alternanza dei ruoli, in ottemperanza alle disposizioni
di  cui  al  Piano  Triennale  2017-2019  di  prevenzione  della  corruzione  e  della
trasparenza, giusta Delibera n. 69/2017.
L’UPD si avvarrà di apposita Segreteria di supporto, come dispone il successivo art.
12 del presente Regolamento. 

ART. 8 – DURATA IN CARICA E RINNOVO DELL’U.P.D.
L’U.P.D. dura in carica tre anni, fermo restando che i procedimenti disciplinari attivati
prima della scadenza dovranno essere portati a termine.
Qualora durante il triennio uno dei membri dell’U.P.D., titolare o supplente, cessi
dall’incarico per una qualsiasi causa, il Direttore Generale provvede, con apposita
deliberazione, alla sostituzione del membro cessato per il solo tempo necessario al
compimento del triennio.
Il  componente  dell’U.P.D.  sottoposto  a  procedimento  disciplinare  è  sospeso
dall’incarico per la durata del procedimento e decade se ritenuto responsabile.
In  caso  di  simultanee  cessazioni  di  due  membri  effettivi,  il,  Direttore  Generale
dichiara lo scioglimento del Collegio e procede al rinnovo totale dei membri dello
stesso.
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ART. 9 – PRESIDENTE DELL’U.P.D.
Il Presidente dà impulso al procedimento disciplinare invocato, convoca le riunioni
dell’Organismo  mediante  pec  o  raccomandata,  riferisce  sui  casi  sottoposti  a
giudizio, può nominare un relatore, decide sulla ricusazione dei membri effettivi e
supplenti,  determina  l’ordine  e  le  modalità  di  votazione  dei  componenti  e  ne
raccoglie le dichiarazioni, provvedendo all’espletamento di tutti i compiti connessi al
buon funzionamento del Collegio.
In caso di contemporanea assenza o legittimo impedimento del Presidente e del
Presidente  supplente,  le  funzioni  di  coordinamento  saranno  affidate  al  membro
effettivo anagraficamente più anziano del Collegio di disciplina.

ART. 10 – DISPOSIZIONI RELATIVE AI COMPONENTI DELL’U.P.D.
I membri effettivi e supplenti dell’U.P.D. devono astenersi dal compiere atti, esperire
indagini  o  manifestare  pareri  in  ordine  a  procedimenti  disciplinari,  se  non
nell’esercizio delle loro funzioni di componenti dell’Ufficio.
Il membro supplente sostituisce il membro effettivo in caso di assenza o di legittimo
impedimento ed in caso di  decadenza o cessazione fino alla nomina del  nuovo
membro effettivo.
Le eventuali  ragioni  ostative all’espletamento dell’incarico, debitamente motivate,
devono essere comunicate per iscritto al Direttore Generale e, contestualmente, per
opportuna conoscenza all’U.P.D. stesso.
Il Direttore Generale decide entro e non oltre 6 giorni dalla data della presentazione
dell’istanza.
I membri dell’U.P.D. possono essere ricusati nei casi e con le forme previste dal
successivo articolo.

ART. 11 – RICUSAZIONE DEI COMPONENTI DELL’U.P.D.
Il componente dell’U.P.D. può essere ricusato:
- se ha interesse personale nel  procedimento e se il  dipendente giudicabile  è

debitore o creditore di lui, della moglie o dei figli;
- se ha dato consigli o ha manifestato il suo parere sull’oggetto del procedimento

fuori dall’esercizio delle sue funzioni;
- se vi è inimicizia grave tra lui o alcuno dei suoi prossimi congiunti e il dipendente

sottoposto a procedimento;
- se  alcuno  dei  prossimi  congiunti  di  lui  o  della  moglie  è  persona  offesa

dall’infrazione disciplinare o ne è l’autore.
Il  dipendente  sottoposto  a  procedimento  disciplinare  può  avanzare  istanza  di
ricusazione di un componente al Presidente del Collegio di Disciplina, prima della
seduta. L’istanza deve essere menzionata nel verbale della seduta stessa.
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Sull’istanza  di  ricusazione  decide  in  via  definitiva  il  Presidente  del  Collegio  di
Disciplina, sentito il ricusato.
Se sia stato ricusato lo stesso Presidente del Collegio di Disciplina, questi trasmette
l’istanza e le proprie eventuali deduzioni al Direttore Generale, che decide in via
definitiva.
Il  provvedimento  che  respinge  l’istanza  di  ricusazione  può  essere  impugnato
soltanto al termine del procedimento, unitamente alla decisione adottata dall’U.P.D.
Il Presidente ed il membro dell’U.P.D. ricusabili hanno il dovere di astenersi, anche
quando non sia stata proposta l’istanza di ricusazione.

ART. 12 – SEGRETERIA DI SUPPORTO ALL’U.P.D.
La Segreteria  di  supporto è affidata ad un  funzionario  amministrativo.  Per  tale
figura è previsto un sostituto per i casi di assenza e/o impedimento allo svolgimento
delle suddette funzioni. 
Il Segretario del Collegio  assiste alle riunioni; collabora a tutte le attività; redige i
verbali,  sottoscrivendoli  unitamente  ai  componenti  del  Collegio;  cura,
sottoscrivendole, le notificazioni e le comunicazioni dei provvedimenti,  in base ai
termini previsti dal presente regolamento.

ART. 13 – VALIDITA’ DELLE RIUNIONI
Le riunioni del Collegio di disciplina sono valide se presenti almeno tre componenti,
fermo restante che nella prima riunione di apertura del procedimento e nell’ultima di
definizione dello  stesso è necessaria  la  presenza di  tutti  i  cinque componenti  il
Collegio.
Le decisioni devono essere adottate con il voto favorevole della maggioranza dei
presenti. In caso di parità, prevale il voto del Presidente o, in caso di assenza di
quest’ultimo, del sostituto.
Le  decisioni,  adeguatamente  motivate,  sono  sottoscritte  dai  componenti  del
Collegio e dal Segretario verbalizzante.

TITOLO II
OBBLIGHI E DOVERI DEI DIPENDENTI

ART. 14 – CODICE DI COMPORTAMENTO
All’atto della stipula del contratto individuale di lavoro è consegnato, tra l’altro, a
ciascun dipendente  il  Codice  di  Comportamento  nazionale,  approvato  con D.M.
Funzione  Pubblica  28.11.2000  e  ss.mm.ii.,  ed  aziendale,  nonché  il  Codice
Disciplinare.
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Il  lavoratore,  legato  all'Azienda  Ospedaliera  “San  Pio”  da  un  rapporto  a  tempo
determinato,  indeterminato,  di  collaborazione,  etc,  ha  l'obbligo  dal  momento
dell'entrata in servizio di rispettare le disposizioni impartite dal Piano nazionale ed
aziendale  della  Prevenzione  della  Corruzione  e  dal  Codice  di  Comportamento,
approvato con Decreto del Ministro della Funzione Pubblica 28.11.2000 ss.mm.ii. e
con delibera n. 1150 del  08.11.2016 ss.mm.ii.,  tese ad assicurare la  qualità dei
servizi, il buon nome dell'Ente, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto
dei  doveri  costituzionali  di  diligenza,  lealtà,  imparzialità  e  perseguimento  degli
interessi pubblici.
La  violazione  di  tali  doveri  comportamentali  genera  innanzitutto  responsabilità
disciplinare, oltre  eventualmente a quella di natura penale, civile, amministrativa e
contabile.

ART. 15 – OBBLIGHI E DOVERI DEI DIPENDENTI
Al dipendente è imposto il rispetto dei principi e degli obblighi fissati dagli artt. 6 del
CCNL della Dirigenza Medica e Veterinaria 06.05.2010 e del CCNL della Dirigenza
SPTA 06.05.2010 e dall’art. 28 del CCNL del personale del Comparto 01.09.1995,
così  come  modificato  dall’art.  11  del  CCNL 19.04.2004,  dettagliato  dal  D.P.R.
16.04.2013, n. 62 ed integrato dall'art. 53 del D.Lgs 165/2001.
In  particolare,  il  dipendente  è  tenuto  a  mantenere  un  comportamento  diligente,
leale,  ed  imparziale,  nel  rispetto  dei  principi  di  efficacia,  efficienza  e  di  buon
andamento  dell’attività  dell’Azienda,  avendo come finalità  la  tutela  dell’interesse
degli utenti.
Il  dipendente,  nel  rispetto  dei  principi  generali  indicati  al  comma  2  e  in
considerazione dell’esigenza di garantire una migliore qualità del servizio:
a)  deve  svolgere  la  propria  attività  con  spirito  di  collaborazione  e  diligenza,

osservando gli obblighi previsti dal contratto individuale di lavoro, le disposizioni
dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro, le indicazioni impartite dall’Azienda e
le disposizioni vigenti in materia di sicurezza nell’ambiente di lavoro;

b) non deve divulgare e/o  utilizzare per  fini  privati  notizie  e  informazioni  di  cui
dispone per “ragioni di ufficio” (art. 55 comma 2^ D.Lgs. 165/01);

c) deve mantenere un comportamento improntato alla massima collaborazione e
trasparenza,  favorendo gli  utenti  stessi  nell’esercizio  del  diritto  di  accesso a
documenti e informazioni (L.241/90) necessari per l’esercizio dei diritti stabiliti
dalle normative vigenti;

d) deve applicare tutte le misure necessarie a semplificare l’attività amministrativa
per agevolare gli utenti (DPR 445/2000);

e) deve mantenere  un comportamento  corretto  e  non lesivo  della  dignità  della
persona nei rapporti con i colleghi e con gli utenti;

f) deve  svolgere  la  propria  attività  lavorativa  nel  rispetto  dell’orario  di  lavoro
stabilito e adempiendo alle formalità previste per la rilevazione delle presenze.
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Prima di assentarsi dal luogo di lavoro deve ottenere l’autorizzazione del proprio
Responsabile;

g) deve svolgere,  durante  l’orario  di  lavoro,  solo  le  attività  attinenti  alla  propria
prestazione lavorativa;

h) non deve svolgere, nei  periodi  di  malattia od infortunio,  attività che possano
ritardare il recupero psico-fisico;

i) deve svolgere la propria attività lavorativa secondo le disposizioni impartite dal
proprio Responsabile. Qualora una disposizione sia palesemente illegittima, il
dipendente deve fare immediatamente una relazione motivata al Responsabile
che l’ha impartita. Se la disposizione è rinnovata per iscritto il dipendente deve
eseguirla, salvo che comporti lo svolgimento di attività vietate dalla legge penale
o dalle norme in materia di illecito amministrativo;

j) deve vigilare sul corretto svolgimento dell’attività lavorativa del personale da lui
gerarchicamente  o  funzionalmente  dipendente,  ove  tale  compito  rientri  nelle
proprie responsabilità;

k) deve  utilizzare  materiali  o  attrezzature  di  cui  dispone  per  ragioni  d’ufficio
esclusivamente per lo svolgimento della propria attività lavorativa; in particolare
non deve utilizzare le linee telefoniche dell’Azienda per esigenze personali, né
mezzi di trasporto aziendali per svolgere attività diverse da quelle inerenti alla
propria prestazione lavorativa;

l) deve custodire con cura i beni aziendali di cui dispone per ragioni d’ufficio;
m) deve  astenersi  dal  chiedere  e/o  accettare,  a  qualsiasi  titolo  e  anche  in

occasione di festività, compensi, regali o altre utilità, salvo quelle d’uso e/o di
modico valore, per lo svolgimento della propria prestazione lavorativa;

n) deve osservare le disposizioni relative all’accesso ai locali dell’Azienda;
o) deve comunicare alla U.O.C. Risorse Umane la propria residenza e/o domicilio

e/o dimora e ogni successiva variazione degli stessi;
p) in  caso  di  malattia,  salvo  comprovato  impedimento,  deve  dare  tempestivo

avviso  alla  Struttura  di  appartenenza  secondo  le  modalità  stabilite  dalle
disposizioni aziendali;

q) deve  astenersi  dal  partecipare  ad  attività  o  procedimenti  per  l’adozione  di
decisioni  che  possano  coinvolgere  direttamente  o  indirettamente  interessi
propri, di conviventi o di parenti entro il quarto grado;

r) deve, su richiesta dell’U.P.D., fornire tutte le informazioni di cui è in possesso
che possano essere rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, senza
reticenza e dichiarando il vero (art. 55 bis comma 7, D.Lgs.150/09).

Il dirigente, tenuto conto della necessità di garantire la migliore qualità del servizio,
deve, in particolare:
 assicurare il rispetto della legge, con riguardo anche alle norme regolatrici del

rapporto di  lavoro, nonché delle disposizioni contrattuali,  nonché l’osservanza
delle direttive generali e di quelle impartite dall’Azienda, con particolare riguardo
a  quelle  in  materia  di  prevenzione  degli  illeciti  nell’amministrazione  e  della
trasparenza  e  tracciabilità  dei  processi  decisionali  e  perseguire  direttamente
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l’interesse pubblico nell’espletamento dei propri compiti e nei comportamenti che
sono posti in essere dando conto dei risultati conseguiti e degli obiettivi raggiunti;

 non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio;
 nello svolgimento della propria  attività,  mantenere una condotta  uniformata a

principi di correttezza e di collaborazione nelle relazioni interpersonali, all’interno
dell’Azienda con gli altri dirigenti e con gli addetti alla struttura, astenendosi, in
particolare nel rapporto con gli utenti, da comportamenti lesivi della dignità della
persona o che, comunque, possono nuocere all’immagine dell’Azienda;

 nell’ambito  della  propria  attività,  mantenere  un  comportamento  conforme  al
proprio ruolo, organizzando ed assicurando la presenza in servizio correlata alle
esigenze  della  propria  struttura  ed  all’espletamento  dell’incarico  affidato,  nel
rispetto della normativa contrattuale e legislativa vigente;

 astenersi dal partecipare, nell’espletamento delle proprie funzioni, all'adozione di
decisioni  o ad attività che possano coinvolgere direttamente o indirettamente
interessi finanziari o non finanziari propri, del coniuge, dei parenti e degli affini
fino al quarto grado e dei conviventi;

 sovrintendere, nell’esercizio del proprio potere direttivo, al corretto espletamento
dell’attività del personale, anche di livello dirigenziale, assegnato alla struttura
cui è preposto, nonché al rispetto delle norme del codice di comportamento e
disciplinare,  ivi  compresa  l’attivazione  dell’azione  disciplinare,  secondo  le
disposizioni vigenti;

 informare l’Azienda di essere stato rinviato a giudizio o che nei suoi confronti è
esercitata l’azione penale, quando per la particolare natura dei reati contestati al
dirigente  si  possono  configurare  situazioni  di  incompatibilità  ambientale  o  di
grave pregiudizio per l’Azienda;

 astenersi  dal chiedere o accettare omaggi o trattamenti  di favore, se non nei
limiti  delle normali  relazioni di  cortesia e salvo quelli  d’uso, purché di modico
valore;

 garantire, per quanto nei suoi poteri e nei suoi obblighi, il massimo rispetto dei
compiti di vigilanza, operatività e continuità dell’assistenza al paziente nell’arco
delle 24 ore, nell’ambito delle funzioni assegnate al dirigente, nel rispetto dalla
normativa contrattuale vigente;

 assicurare la massima diligenza nella compilazione e tenuta e controllo delle
cartelle cliniche, referti e risultanze diagnostiche;

 rispettare le norme di legge, contrattuali ed aziendali in materia di espletamento
dell’attività libero professionale;

 rispettare le leggi vigenti in materia di attestazione di malattia e di certificazione
per l’assenza per malattia;

 assolvere diligentemente e prontamente agli obblighi a lui ascrivibili in merito alla
certificazione delle assenze per malattia.

Speciale attenzione deve essere riservata al divieto di ricezione di regali, compensi
e altre utilità non di modico valore (superiori a 150 euro); al divieto di partecipazione
ad  associazioni,  organizzazioni  e  società  in  conflitto  d'interessi  con  l'Azienda
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Ospedaliera;  all'obbligo  di  astensione nei  procedimenti  in  cui  può paventarsi  un
conflitto d'interessi anche potenziale; al dovere di collaborazione alla prevenzione
della corruzione, anche attraverso la segnalazione di illeciti; al dovere di garantire la
trasparenza  e  la  tracciabilità  dei  procedimenti  e  provvedimenti  amministrativi;
all'obbligo di comportamenti non lesivi dell'immagine dell'Ente, tra i quali il rispetto
dell'orario lavorativo, evitando pratiche scorrette nella rilevazione delle presenze e
l'utilizzo adeguato delle risorse aziendali nella prospettiva dell’efficienza, efficacia ed
economicità dell’azione amministrativa; al dovere di soddisfare le giuste esigenze
dell'utenza  attraverso  un  procedimento  di  facile  attivazione,  certo,  celere,
trasparente,  in  contraddittorio  (partecipativo),  consentendo  l'accesso  agli  atti
amministrativi nel rispetto del diritto alla privacy ed in particolare dei dati sensibili. 

TITOLO III
INFRAZIONI E SANZIONI DISCIPLINARI

ART. 16 – TIPI DI SANZIONI
I dipendenti conformano la propria condotta alle disposizioni sul comportamento ed
i doveri del dipendente pubblico come stabilito da:
- artt. 2104 e 2105 del codice civile;
- D.Lgs.  28.11.2000  “Codice  di  comportamento  dei  dipendenti  delle  pubbliche

amministrazioni”;
- D.Lgs. 165/2001 “Norme generali  sull’ordinamento del  lavoro alle dipendenze

delle amministrazioni pubbliche”;
- CCNL 1.9.1995 artt. 28-32 come modificati dal CCNL 19.4.2004 artt. 10-16 e dal

CCNL 10.4.2008 art. 6;
- CC.CC.NN.LL. 06.05.2010
- Codice di comportamento dell’A.O. “G. Rummo”, approvato con Delibera n. 1150

del 08.11.2016 e ss.mm.ii..
Atteso quanto disposto nel comma 2, dell’articolo 55 del riformato D.Lgs. n. 165/01,
il  quale  testualmente  prevede:  “Ferma  la  disciplina  in  materia  di  responsabilità
civile, amministrativa, penale e contabile ai rapporti di lavoro di cui al comma 1, si
applica l’articolo 2106 del codice civile”, la tipologia delle infrazioni e delle relative
sanzioni è definita dai contratti collettivi.

Per il Personale del Comparto
Le violazioni, da parte dei lavoratori,  degli obblighi disciplinati dall’articolo 12 del
Contratto Collettivo dell’area del comparto del  19.04.2004, così come modificato
dall’articolo 6 del CCNL 10.04.2008 – parte normativa 2006/2009, o le infrazioni ai
loro statuiti doveri, danno luogo, secondo la gravità del fatto, all’applicazione delle
seguenti sanzioni, previo procedimento disciplinare
a) rimprovero verbale;
b) censura;

Pagina 11 di 43



CODICE DISCIPLINARE 

c) multa con importo non superiore a 4 ore di retribuzione;
d) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a un massimo di 10 giorni;
e) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 6 mesi;
f) licenziamento con preavviso;
g) licenziamento senza preavviso.

Per il Personale della Dirigenza Medica e SPTA
Le violazioni, da parte dei dirigenti, degli obblighi previsti per i lavoratori della P.A. e
di quelli specifici stabiliti per la dirigenza dall’articolo 6 del Contratto Collettivo del
06.05.2010 e ss.mm.ii., dal D.Lgs 39/2013 e dal D.Lgs 165/2001, o le infrazioni ai
loro statuiti doveri, danno luogo, secondo la gravità del fatto, all’applicazione delle
seguenti sanzioni, previo procedimento disciplinare
a) censura scritta;
b) sanzione  pecuniaria  (multa)  da  un  minimo di  €  200,00  ad  un  massimo di  €

500,00;
c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di

15 giorni;
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di

3 mesi, con la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un periodo
pari a quello spettante per il doppio del periodo di durata della sospensione;

e) sospensione dal  servizio  con privazione della  retribuzione da un minimo di  3
giorni ad un massimo di 3 mesi;

f) sospensione dal  servizio  con privazione della  retribuzione da un minimo di  3
giorni ad un massimo di 6 mesi;

g) licenziamento con preavviso;
h) licenziamento senza preavviso.
I dipendenti tutti sono soggetti, altresì, ai sensi del novellato D.Lgs 165/2001, alle
seguenti sanzioni per le casistiche sottoesposte:
a) il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione

pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni
di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in
corso,  rifiuta,  senza giustificato motivo,  la  collaborazione richiesta dall'autorità
disciplinare procedente, ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto
all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione
disciplinare  della  sospensione  dal  servizio  con  privazione  della  retribuzione,
commisurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo
di quindici giorni;

b) la condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante
dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la
prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto
collettivo  o  individuale,  da  atti  e  provvedimenti  dell'amministrazione  di
appartenenza o dai codici  di  comportamento, comporta l'applicazione nei suoi
confronti,  ove  già  non  ricorrano  i  presupposti  per  l'applicazione  di  un'altra
sanzione  disciplinare,  della  sospensione  dal  servizio  con  privazione  della
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retribuzione  da  un  minimo  di  tre  giorni  fino  ad  un  massimo  di  tre  mesi,  in
proporzione  all'entità'  del  risarcimento,  salvo  che  ricorrano  i  presupposti  per
l’applicazione di una più grave sanzione disciplinare;

c) fuori dei casi previsti al precedente punto b), il lavoratore, quando cagiona grave
danno al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per inefficienza o
incompetenza  professionale  accertate  dall'amministrazione  ai  sensi  delle
disposizioni  legislative  e  contrattuali  concernenti  la  valutazione  del  personale
delle  amministrazioni  pubbliche,  e'  collocato  in  disponibilità,  all'esito  del
procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi
confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1,
2,  3  e  4  del  D.  Lgs.  165/2001.  Il  provvedimento  che  definisce  il  giudizio
disciplinare  stabilisce  le  mansioni  e  la  qualifica  per  le  quali  può  avvenire
l'eventuale  ricollocamento.  Durante  il  periodo  nel  quale  e'  collocato  in
disponibilità,  il  lavoratore  non  ha  diritto  di  percepire  aumenti  retributivi
sopravvenuti;

d) fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica
amministrazione,  che  attesta  falsamente  la  propria  presenza  in  servizio,
mediante  l'alterazione  dei  sistemi  di  rilevamento  della  presenza  o  con  altre
modalità  fraudolente,  ovvero  giustifica  l'assenza  dal  servizio  mediante  una
certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia e' punito
con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600.
La  medesima  pena  si  applica  al  medico  e  a  chiunque  altro  concorre  nella
commissione  del  delitto.  La  sentenza  definitiva  di  condanna  comporta  per  il
medico dipendente il licenziamento per giusta causa;

e) il mancato esercizio o la decadenza dall’azione disciplinare, dovuti ad omissione
o  ritardo  ingiustificato  nell’esercizio  dell’azione  disciplinare,  inclusa  la
segnalazione,  o,  ancora  valutazioni  irragionevoli  di  insussistenza  a  fronte  di
palesi ed oggettive responsabilità, comporta per i responsabili l’applicazione della
sospensione  dal  servizio  fino  ad  un  massimo  di  3  mesi,  salva  la  maggiore
sanzione del licenziamento, nonché, per i dirigenti o titolari di funzioni o incarichi
dirigenziali, la valutazione ai fini della responsabilità dirigenziale ex art. 21 del
D.Lgs 165/2001.

ART. 17 – PRINCIPIO DI GRADUALITA’
Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione
alla gravità della mancanza ed in conformità di quanto previsto dall’art. 55 del D.Lgs
n.  165 del  2001,  il  tipo e l’entità  di  ciascuna delle  sanzioni  sono determinati  in
relazione ai seguenti criteri generali: 
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia

dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 
b) rilevanza delle disposizioni violate; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;
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d) grado di danno o di pericolo causato all’amministrazione, agli  utenti  o a terzi,
ovvero di disservizio determinatosi;

e) sussistenza di  circostanze aggravanti  o attenuanti,  con particolare riguardo al
comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio
previsto dalla legge, al comportamento verso gli utenti; 

f) concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro. 
Nel  caso  si  siano  verificate  più  violazioni  degli  obblighi  previsti  dal  presente
regolamento,  realizzate  con  un’unica  azione  od  omissione  o  con  più  azioni  od
omissioni collegate tra loro ed accertate con un unico procedimento disciplinare e
per le quali è prevista l’applicazione di sanzioni di diversa gravità, è applicata la
sanzione prevista per la violazione più grave.
Nel caso di violazione ripetuta degli obblighi decritti nel presente regolamento e già
sanzionata nel corso del biennio precedente è applicata la sanzione più grave tra
quelle previste per la violazione degli obblighi stessi (recidiva).
Non si può tener conto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dall’applicazione
delle stesse.

ART. 18 – RIMPROVERO VERBALE
Il  “rimprovero  verbale”  consiste  in  una  dichiarazione  di  biasimo  formalizzata
oralmente  al  dipendente,  appartenente  al  solo  comparto,  non recidivo,  per  lievi
trasgressioni quali:
a) inosservanza  delle  disposizioni  di  servizio,  anche  in  tema  di  assenza  per

malattia, nonché dell’orario di lavoro, ad eccezione della falsa attestazione della
presenza in sevizio;

b) condotta, nell’ambiente di lavoro, non conforme a principi di correttezza verso
superiori o altri dipendenti o nei confronti degli utenti o terzi;

c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni
mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità,
debba espletare attività di custodia o vigilanza;

d) rifiuto  di  assoggettarsi  a  visite  personali  di  controllo,  disposte  a  tutela  del
patrimonio dell’azienda, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della Legge n.
300/1970;

e) insufficiente  rendimento  nell’assolvimento  dei  compiti  assegnati  rispetto  ai
carichi di lavoro;

f) inosservanza della  normativa  contrattuale  e legislativa  vigente,  nonché delle
direttive,  dei  provvedimenti  e delle  disposizioni  di  servizio,  anche in tema di
assenze per malattia,  nonché di  presenza in servizio correlata alle esigenze
della struttura ed all’espletamento dell’incarico affidato, ad eccezione dei casi di
“falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi
di  rilevamento  della  presenza  o  con  altre  modalità  fraudolente,  ovvero
giustificazione  dell’assenza  dal  servizio  mediante  una  certificazione  medica
falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia”;
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g) violazione di  doveri  di  comportamento  non ricompresi  specificatamente  nelle
lettere  precedenti,  da  cui  sia  derivato  disservizio  ovvero  danno  o  pericolo
all’azienda o ente, agli utenti o terzi;

h) comportamento negligente nella compilazione, tenuta e controllo delle cartelle
cliniche, referti e risultanze diagnostiche;

i) violazione  dell’obbligo  di  comunicare  tempestivamente  all’azienda  di  essere
stato rinviato a giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi confronti è
esercitata l’azione penale quando per la particolare natura dei reati contestati al
dirigente  si  possono  configurare  situazioni  di  incompatibilità  ambientale  o  di
grave pregiudizio per l’Azienda;

l) violazione dell’obbligo di astenersi dal chiedere o accettare, a qualsiasi titolo,
compensi, regali o altre utilità in connessione con l'espletamento delle proprie
funzioni o dei compiti affidati, se non nei limiti delle normali relazioni di cortesia
e fatti salvi quelli d’uso, purché di modico valore;

m) inosservanza degli obblighi previsti in materia di prevenzione degli infortuni o di
sicurezza del lavoro, nonché del divieto di fumo, anche se non ne sia derivato
danno o disservizio per l’azienda o per gli utenti;

n) violazione del segreto d'ufficio, così come disciplinato dalle norme dei singoli
ordinamenti ai sensi dell’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, anche se non
ne sia derivato danno all'azienda.)

Il  rimprovero  verbale,  sempre  motivato,  non  richiede  la  previa  contestazione
d’addebito,  ma  va  comunicato  alla  U.O.C.  Risorse  Umane  per  la  doverosa
annotazione nel fascicolo personale.

ART. 19 – CENSURA O RIMPROVERO SCRITTO
Il “rimprovero scritto” (o “censura”) consiste in una formale dichiarazione di censura,
scritta e motivata. È inflitto per le medesime trasgressioni previste per il rimprovero
verbale (vedi art. 13, comma 4, del CCNL 19.04.2004 per il personale del comparto
e  art.  8  del  CCNL 06.05.2010  per  la  dirigenza),  ma  per  la  maggiore  rilevanza
esigono una sanzione più grave del  rimprovero verbale, graduando l’entità della
sanzione in relazione ai criteri di cui all’art. 17 del presente regolamento, fermi i casi
di  recidiva.  L’irrogazione  della  sanzione  comporta  gli  adempimenti  procedurali
previsti dai successivi articoli del presente regolamento.

ART. 20 – MULTA E SANZIONE PECUNIARIA
La  sanzione  della  “multa”  consiste  in  una  trattenuta  della  retribuzione  oraria
spettante al dipendente del comparto. Essa non può essere inferiore ad un’ora di
stipendio né superiore a quattro ore, graduandosi l’entità della sanzione in relazione
alla gravità dell’infrazione. 
Essa  è  inflitta  in  caso  di  trasgressioni  nell’ambito  di  quelle  indicate  all’art.  13,
comma 4, del CCNL 19.04.2004.
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Per le casistiche previste dall’art. 8 del CCNL 06.05.2010 riferito alla dirigenza si
applica  la  sanzione  pecuniaria  da  un minimo di  €  200,00  ad  un  massimo di  €
500,00, in rapporto sempre alla gravità della violazione.
L’importo delle ritenute per multa e sanzione pecuniaria sarà introitato dal bilancio
dell’Azienda e destinato alle attività sociali a favore dei dipendenti, individuate di
intesa  fra  le  OO.SS.  rappresentative  del  personale  interessato  ed  il  Direttore
Generale.

ART. 21 – SOSPENSIONE DAL SERVIZIO E DALLA RETRIBUZIONE
La sospensione dal servizio e dalla retribuzione consiste nell’allontanamento del
dipendente  dal  lavoro,  con  la  privazione  della  retribuzione;  detta  sanzione,  da
graduarsi in relazione alla gravità dell’infrazione, può essere disposta per non meno
di un giorno e fino a un massimo di 6 mesi.
Per il Comparto
La  sanzione  disciplinare  della  sospensione  dal  servizio  con  privazione  della
retribuzione fino ad un massimo di dieci giorni si applica, ai sensi e per gli effetti
dell’art.  13,  comma 5, del  CCNL 19.04.2004,  così  come modificato ed integrato
dall’art. 6 del CCNL 10.04.2008, ai dipendenti del comparto, per:
a) recidiva nelle mancanze previste dall’art. 13, comma 4, del CCNL 19.04.2004,

che abbiano comportato l’applicazione del massimo della multa;
b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 4 dell’art. 13 del CCNL

19.04.2004;
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello

stesso;  in  tali  ipotesi,  l’entità  della  sanzione  è  determinata  in  relazione  alla
durata dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi,
alla  gravità  della  violazione  dei  doveri  del  dipendente,  agli  eventuali  danni
causati all’azienda o ente, agli utenti o terzi;

d) ingiustificato  ritardo,  non  superiore  a  10  giorni,  a  trasferirsi  nella  sede
assegnata;

e) svolgimento di attività che ritardino il  recupero psico-fisico durante lo stato di
malattia di infortunio;

f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa,
fatta salva la tutela del segreto professionale nei casi e nei limiti previsti dalla
vigente normativa;

g) comportamenti  minacciosi,  gravemente  ingiuriosi,  calunniosi  o  diffamatori  nei
confronti di utenti, altri dipendenti o terzi;

h) alterchi negli ambienti di lavoro con utenti, dipendenti o terzi;
i) manifestazioni  ingiuriose  nei  confronti  dell’azienda  o  ente,  salvo  che  siano

espressione della liberà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge 300 del 1970;
l) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità

della persona.
La  sanzione  disciplinare  della  sospensione  dal  servizio  con  privazione  della
retribuzione da undici giorni fino ad un massimo di sei mesi si applica, ai sensi e per
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gli  effetti  dell’art.  13,  comma 6, del  CCNL 19.04.2004,  così  come modificato ed
integrato dall’art. 6 del CCNL 10.04.2008, per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 5 dell’art. 13 del CCNL

19.04.2004, quanto sia stata comminata la sanzione massima oppure quando le
mancanze previste allo stesso comma presentino caratteri di particolare gravità;

b) assenza ingiustificata dal servizio oltre dieci giorni e fino a quindici giorni;
c) occultamento  di  fatti  e  circostanze  relativi  ad  illecito  uso,  manomissione,

distrazione di somme o beni di spettanza o di pertinenza dell’Azienda o ente o
ad essa affidati, quando, in relazione alla posizione rivestita, il lavoratore abbia
un obbligo di vigilanza o di controllo;

d) insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente;
e) esercizio attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e

denigratori,  di  forme  di  violenza  morale  o  di  persecuzione  psicologica  nei
confronti  di  un  altro  dipendente  al  fine  di  procurargli  un  danno  in  ambito
lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;

f) atti,  comportamenti  o  molestie,  anche  di  carattere  sessuale,  di  particolare
gravità che siano lesivi della dignità della persona;

g) fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della
presenza e dell’orario o manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze
anche cartacee degli stessi. Tale sanzione si applica anche nei confronti di chi
avalli, aiuti o permetta tali atti o comportamenti;

h) alterchi di particolare gravità con vie di fatto negli ambienti di lavoro con utenti,
dipendenti o terzi;

i) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle
lettere precedenti, da cui sia comunque derivato grave danno all’Azienda, agli
utenti o terzi.

Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato
della retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene
corrisposta allo stesso una indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art.
37, comma 2, lettera b) del CCNL integrativo del 20 settembre 2001 nonché gli
assegni del nucleo familiare ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni
caso, computabile ai fini dell’anzianità di servizio.

Per la Dirigenza
Per la dirigenza si applicano le disposizioni in materia disciplinare di cui al CCNL
06.05.2010, nonché al novellato D.Lgs 165/2001.
Tra le sanzioni si annovera, in primis, la sospensione dal servizio con privazione
della retribuzione fino ad un massimo di 15 giorni, che si applica nel caso previsto
dall’art.  55 bis, comma 7 del D.lgs. 165/2001 (“Il  ((...))  dipendente o il  dirigente,
appartenente alla stessa ((o a una diversa)) amministrazione pubblica dell'incolpato
((...)), che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni
rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo,
la  collaborazione  richiesta  ((dall'Ufficio  disciplinare))  procedente  ovvero  rende
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dichiarazioni  false  o  reticenti,  e'  soggetto  all'applicazione,  da  parte
dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione
dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravita' dell'illecito
contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.”).
La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di
3 mesi, con la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari
a quello spettante per il doppio del periodo di durata della sospensione, si applica
nei  casi  previsti  dall’art.  55  sexies,  comma 3  del  D.lgs.  165/2001  (“ Il  mancato
esercizio o la decadenza dall'azione disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo,
senza  giustificato  motivo,  degli  atti  del  procedimento  disciplinare,  inclusa  la
segnalazione  di  cui  all'articolo  55-bis,  comma  4,  ovvero  a  valutazioni
manifestamente  irragionevoli  di  insussistenza dell'illecito  in  relazione a  condotte
aventi  oggettiva  e  palese  rilevanza  disciplinare,  comporta,  per  i  soggetti
responsabili, l'applicazione della sospensione dal servizio fino a un massimo di tre
mesi,  salva  la  maggiore  sanzione  del  licenziamento  prevista  nei  casi  di  cui
all'articolo 55-quater, comma 1, lettera f-ter), e comma 3-quinquies. Tale condotta,
per il personale con qualifica dirigenziale o titolare di funzioni o incarichi dirigenziali,
e'  valutata  anche  ai  fini  della  responsabilita'  di  cui  all'articolo  21  del  presente
decreto.  Ogni  amministrazione  individua  preventivamente  il  titolare  dell'azione
disciplinare  per  le  infrazioni  di  cui  al  presente  comma  commesse  da  soggetti
responsabili  dell'ufficio di  cui  all'articolo 55-bis,  comma 4”) e dall’art.  55 septies,
comma 6 del D.lgs. 165/2001 (“Il responsabile della struttura in cui il dipendente
lavora nonché il dirigente eventualmente preposto all'amministrazione generale del
personale, secondo le rispettive competenze, curano l'osservanza delle disposizioni
del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell'interesse
della funzionalità dell'ufficio, le condotte assenteistiche…” Il mancato esercizio di
tale funzione comporta la sospensione dal servizio con privazione della retribuzione
fino  ad  un  massimo  di  mesi  tre  e  l’applicazione  dell’art.  21  del  D.Lgs.
165/2001relativo alla “Responsabilità Dirigenziale”).
La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di 3
giorni fino ad un massimo di 3 mesi, si applica nel caso previsto dall’art. 55 sexies,
comma 1 del D.lgs. 165/2001 (“La violazione di obblighi concernenti la prestazione
lavorativa, che abbia determinato la condanna dell'amministrazione al risarcimento
del  danno,  comporta  comunque,  nei  confronti  del  dipendente  responsabile,
l'applicazione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un
minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione all'entita' del
risarcimento, salvo che ricorrano i presupposti per l'applicazione di una piu' grave
sanzione disciplinare”).

La  sanzione  disciplinare  della  sospensione  dal  servizio  con  privazione  della
retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di sei mesi, si applica,
graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1 dell’art. 55
sexies del D.Lgs 165/2001, per:
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a) recidiva nel  biennio delle  mancanze previste  nei  commi 4,  5,  6,  e  7  oppure
quando le  mancanze previste dai  medesimi  commi si  caratterizzano per una
particolare gravità;

b) minacce,  ingiurie  gravi,  calunnie  o  diffamazioni  verso  il  pubblico  oppure  nei
confronti  dell’Azienda  o  dei  componenti  della  direzione  aziendale,  degli  altri
dirigenti o dei dipendenti ovvero alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro,
anche con utenti;

c) manifestazioni  offensive  nei  confronti  dell’Azienda  o  dei  componenti  della
direzione aziendale, degli altri dirigenti, dei dipendenti o di terzi, salvo che non
siano espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300
del 1970;

d) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indisciplina, di contegno scorretto o
di  abusi  di  particolare  gravità  da  parte  del  personale  dipendente,  ove  non
ricorrano  le  fattispecie  considerate  nell’art.  55  sexies,  comma  3,  del  D.Lgs.
165/2001;

e) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1,
lett.  b)  del  D.Lgs.  165/2001,  assenza  ingiustificata  dal  servizio  o  arbitrario
abbandono dello stesso; in tali  ipotesi l’entità della sanzione è determinata in
relazione alla durata dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al disservizio
determinatosi,  alla  gravità  della  violazione  degli  obblighi  del  dirigente,  agli
eventuali danni causati all’azienda, agli utenti o ai terzi;

f) occultamento da parte del dirigente di fatti e circostanze relativi ad illecito uso,
manomissione,  distrazione  o  sottrazione  di  somme  o  beni  di  pertinenza
dell’amministrazione o ad esso affidati;

g) mancato rispetto delle norme di legge e contrattuali e dei regolamenti aziendali
in materia di espletamento di attività libero professionale;

h) comportamenti omissivi o mancato rispetto dei compiti di vigilanza, operatività e
continuità dell’assistenza al paziente, nell’arco delle ventiquattro ore, nell’ambito
delle funzioni assegnate e nel rispetto della normativa contrattuale vigente;

i) comportamento negligente od omissivo nella  compilazione,  tenuta e controllo
delle cartelle cliniche, referti  e risultanze diagnostiche, da cui  sia derivato un
danno per l’azienda o per i terzi;

j) inosservanza degli obblighi, a lui ascrivibili in merito alla certificazione medica
concernente assenze di lavoratori per malattia;

k) qualsiasi  comportamento  negligente,  dal  quale  sia  derivato  grave  danno
all’azienda o a terzi, fatto salvo quanto previsto per i danni da comportamento da
colpa grave o dolo;

l) atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori nei confronti di dirigenti o altri
dipendenti.

m) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità
della persona.

Nei  casi  di  sospensione  di  cui  al  presente  articolo,  l’Azienda,  in  relazione  a
documentate esigenze organizzative e funzionali  dirette  a garantire la continuità
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assistenziale, può differire, per un massimo di trenta giorni, rispetto alla conclusione
del procedimento disciplinare, la data di esecuzione della sanzione.
In  relazione  alla  specificità  della  funzione  medica,  anche  con  riferimento  alla
garanzia  della  continuità  assistenziale,  l’Azienda,  con provvedimento  motivato  e
previo  consenso  del  dirigente,  può  trasformare  la  sospensione  dal  servizio  con
privazione della retribuzione in una sanzione pecuniaria corrispondente al numero
dei  giorni  di  sospensione dell’attività lavorativa, tenendo presente la retribuzione
giornaliera di cui all’art. 26 del CCNL del 10.02.2004.
Tale clausola non si applica ai casi di sospensione previsti dall’art. 55 bis, comma 7
del D.Lgs. 165/2001 (Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa
amministrazione  pubblica  dell’incolpato  o  ad  una  diversa,  che,  essendo  a
conoscenza  per  ragioni  di  ufficio  o  di  servizio  di  informazioni  rilevanti  per  un
procedimento  disciplinare  in  corso,  rifiuta,  senza  giustificato  motivo,  la
collaborazione  richiesta  dall’autorità  disciplinare  procedente  ovvero  rende
dichiarazioni  false  o  reticenti,  è  soggetto  all’applicazione,  da  parte
dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione
dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell’illecito
contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni); dall’art. 55 sexies,
comma 3 del D.Lgs. 165/2001 (“Il  mancato esercizio o la decadenza dell’azione
disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del
procedimento disciplinare o a valutazioni sull’insussistenza dell’illecito disciplinare
irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e
palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica
dirigenziale, l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio
con  privazione  della  retribuzione  in  proporzione  alla  gravità  dell’infrazione  non
perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili
con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato
per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della
sospensione.  Ai  soggetti  non  aventi  qualifica  dirigenziale  si  applica  la  predetta
sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non
diversamente stabilito  dal  contratto  collettivo.  Comma 4.  La responsabilità  civile
eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a profili  di illiceità
nelle  determinazioni  concernenti  lo  svolgimento  del  procedimento  disciplinare  è
limitata, in conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave)  e dall’art. 55
septies,  comma  6  del  D.lgs.  165/2001  (Il  responsabile  della  struttura  in  cui  il
dipendente lavora nonché il dirigente eventualmente preposto all'amministrazione
generale  del  personale,  secondo  le  rispettive  competenze,  curano  l'osservanza
delle  disposizioni  del  presente  articolo,  in  particolare  al  fine  di  prevenire  o
contrastare, nell'interesse della funzionalità dell'ufficio, le condotte assenteistiche.
Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3.).
La relativa trattenuta sulla retribuzione è introitata dal bilancio dell’Azienda.
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ART. 22 - COLLOCAMENTO  IN  DISPONIBILITA’  E  RICOLLOCAMENTO
LAVORATIVO IN ALTRE QUALIFICHE E MANSIONI

Si applica tale sanzione disciplinare al di fuori dei casi previsti dall’art. 55 sexies,
comma 1 del D.Lgs 150/09 per la sospensione dal servizio con privazione della
retribuzione da tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, quando il lavoratore ponga
in  essere  fatti  o  comportamenti  che  cagionino  grave  danno  al  normale
funzionamento dell’ufficio di appartenenza, dovuti ad inefficienza o incompetenza
professionale,  accertate  dall’Azienda  Ospedaliera  ai  sensi  delle  disposizioni
legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale.
Il collocamento in disponibilità è disposto al termine del procedimento disciplinare
che accerta la responsabilità del dipendente per le violazioni di cui al precedente
comma. 
Si applicano le disposizioni di cui all’art.  33 comma 8 [ “Dalla data di  collocamento in
disponibilita' restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il  lavoratore ha
diritto ad un'indennita' pari all'80 per cento dello stipendio e dell'indennita' integrativa speciale, con
esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massima di
ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell'indennita' sono riconosciuti ai fini della determinazione
dei requisiti  di accesso alla pensione e della misura della stessa. E' riconosciuto altresi'  il  diritto
all'assegno  per  il  nucleo  familiare  di  cui  all'articolo  2  del  decreto-legge  13  marzo  1988,  n.  69,
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153”.] e 34 commi 1, 2, 3, 3bis e
4 del D.Lgs. 165/01 [“1.Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi secondo l'ordine
cronologico di sospensione del relativo rapporto di  lavoro. 2.  Per le amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici non economici nazionali, il Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri forma e gestisce l'elenco, avvalendosi
anche, ai fini  della riqualificazione professionale del  personale e della sua ricollocazione in altre
amministrazioni, della collaborazione delle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo
23 dicembre 1997, n. 469, e realizzando opportune forme di coordinamento con l'elenco di cui al
comma 3. 3. Per le altre amministrazioni, l'elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui
al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, alle quali
sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione presso altre amministrazioni
del  personale.  Le leggi  regionali  previste  dal  decreto  legislativo  23 dicembre 1997,  n.  469,  nel
provvedere all'organizzazione del sistema regionale per l'impiego, si adeguano ai principi di cui al
comma  2.  3bis.  Gli  elenchi  di  cui  ai  commi  2  e  3  sono  pubblicati  sul  sito  istituzionale  delle
amministrazioni competenti.  4. Il  personale in disponibilità iscritto negli  appositi  elenchi ha diritto
all'indennità di cui all'articolo 33, comma 8, per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa
grava  sul  bilancio  dell'amministrazione  di  appartenenza  sino  al  trasferimento  ad  altra
amministrazione, ovvero al raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell'indennità di cui al
medesimo  comma  8.  Il  rapporto  di  lavoro  si  intende  definitivamente  risolto  a  tale  data,  fermo
restando quanto previsto nell'articolo 33. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione goduta al momento
del  collocamento  in  disponibilità  sono  corrisposti  dall'amministrazione  di  appartenenza  all'ente
previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità. Nei sei mesi anteriori alla data di
scadenza del termine di cui all'articolo 33, comma 8, il personale in disponibilita' puo' presentare, alle
amministrazioni di cui ai commi 2 e 3, istanza di ricollocazione, in deroga all'articolo 2103 del codice
civile,  nell'ambito  dei  posti  vacanti  in  organico,  anche  in  una  qualifica  inferiore  o  in  posizione
economica inferiore della stessa o di inferiore area o categoria di un solo livello per ciascuna delle
suddette fattispecie, al fine di ampliare le occasioni di ricollocazione. In tal caso la ricollocazione non
puo' avvenire prima dei trenta giorni anteriori alla data di scadenza del termine di cui all'articolo 33,
comma 8. Il personale ricollocato ai sensi del periodo precedente non ha diritto all'indennita' di cui
all'articolo 33, comma 8, e mantiene il  diritto di essere successivamente ricollocato nella propria
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originaria  qualifica  e  categoria  di  inquadramento,  anche  attraverso  le  procedure  di  mobilita'
volontaria di cui all'articolo 30. In sede di contrattazione collettiva con le organizzazioni sindacali
maggiormente  rappresentative  possono  essere  stabiliti  criteri  generali  per  l'applicazione  delle
disposizioni di cui al quinto e al sesto periodo”.]
Durante  il  periodo di  collocamento in  disponibilità  il  dipendente  non ha diritto  a
percepire eventuali aumenti stipendiali sopravvenuti.
Il provvedimento finale del procedimento disciplinare che accerta la responsabilità
del dipendente per le violazioni suindicate, stabilisce le mansioni e la qualifica per le
quali può avvenire un eventuale ricollocamento.

ART. 23  - LICENZIAMENTO
Il  licenziamento,  che  può  essere  disposto  con  preavviso  o  senza  preavviso
(altrimenti detto “in tronco”), si identifica con la risoluzione del “rapporto di lavoro”,
sia a tempo indeterminato che a termine, a suo tempo instaurato tra il dipendente e
l’Azienda.
Dalla data del licenziamento cessano pertanto ogni diritto ed ogni dovere delle parti
(prestazione; corrispettivo; istituti giuridici ed economici inerenti) relativi al rapporto
medesimo.
La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:
a) le  ipotesi  contemplate  dall’art.  55  quater,  comma  1,  lett.  b)  e  c)  del  D.Lgs

165/2001  (“b)  assenza  priva  di  valida  giustificazione  per  un numero  di  giorni,  anche  non
continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per piu' di sette giorni nel corso
degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro
il  termine  fissato  dall'amministrazione;  c)  ingiustificato  rifiuto  del  trasferimento  disposto
dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio”);

b) le  ipotesi  contemplate  dall’art.  55  septies,  comma  4,  del  D.Lgs  165/2001
(“L'inosservanza degli  obblighi  di  trasmissione per  via  telematica della  certificazione medica
concernente assenze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare
e, in caso di reiterazione, comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i
medici  in  rapporto  convenzionale  con  le  aziende  sanitarie  locali,  della  decadenza  dalla
convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi. Affinche' si configuri l'ipotesi
di illecito disciplinare devono ricorrere sia l'elemento oggettivo dell'inosservanza all'obbligo di
trasmissione,  sia  l'elemento  soggettivo  del  dolo  o  della  colpa.  Le  sanzioni  sono  applicate
secondo criteri di gradualita' e proporzionalita', secondo le previsioni degli accordi e dei contratti
collettivi di riferimento.”);

c) la recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, in una delle mancanze previste ai
comma 5 e 6 dell’art. 13 del CCNL 19.04.2004, anche se di diversa natura, o
recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia comportato l’applicazione della
sanzione massima di sei mesi di sospensione dal servizio e dalla retribuzione,
salvo quanto previsto al comma 8, lett. a) dell’art. 13 del predetto CCNL;

d) la  recidiva nell’infrazione di  cui  al  comma 6,  lettera c)  dell’art.  13 del  CCNL
19.04.2004;

e) l’ingiustificato  rifiuto  del  trasferimento  disposto  dall’azienda  o  ente  per
riconosciute e motivate esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure di
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cui  all’art.  18  del  CCNL 20.09.2001,  commi  2  e  3  lett.  c),  in  relazione  alla
tipologia di mobilità attivata;

f) la mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’azienda o ente quando
l’assenza arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a
quindici giorni. Qualora il dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di
cui al comma 6 dell’art. 13 del CCNL 19.04.2004;

g) la  continuità,  nel  biennio,  dei  comportamenti  attestanti  il  perdurare  di  una
situazione  di  insufficiente  scarso  rendimento  dovuta  a  comportamento
negligente ovvero per qualsiasi fatto grave che dimostri la piena incapacità ad
adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;

h) la recidiva nel biennio, anche nei confronti di personale diverso, di sistematici e
reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza
morale  o  di  persecuzione  psicologica  nei  confronti  di  un  collega  al  fine  di
procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto
lavorativo;

i) la  recidiva  nel  biennio  di  atti,  comportamenti  o  molestie,  anche  di  carattere
sessuale, che siano lesivi della dignità della persona;

l) la condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in servizio o fuori
dal servizio ma non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta
la prosecuzione per la sua specifica gravità;

m) l’assenza  priva  di  valida  giustificazione  per  un  numero  di  giorni,  anche  non
continuativi, superiore a tre nell’arco di un biennio o comunque più di sette giorni
nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di
assenza in giustificata, entro il termine fissato dall’Amministrazione;

n) la prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio,
per  la  quale  l’Amministrazione  di  appartenenza  formula  una  valutazione  di
insufficiente rendimento e questo è dovuto alla reiterata violazione degli obblighi
concernenti la prestazione stessa.

La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:
a) ipotesi contemplate dall’art. 55 quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del D.Lgs

165/2001 (“a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi
di  rilevamento  della  presenza  o  con  altre  modalita'  fraudolente,  ovvero  giustificazione
dell'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno
stato di malattia; b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non
continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per piu' di sette giorni nel corso
degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata,
entro il termine fissato dall'amministrazione; c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto
dall'amministrazione per motivate esigenze di  servizio;  d) falsita'  documentali  o dichiarative
commesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni
di  carriera;  e) reiterazione nell'ambiente di  lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o
minacciose  o  ingiuriose  o  comunque  lesive  dell'onore  e  della  dignita'  personale  altrui;  f)
condanna penale definitiva, in relazione alla quale e' prevista l'interdizione perpetua dai pubblici
uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.”);

b) ipotesi contemplate dall’art. 55 quinques, comma 3, del D.Lgs 165/2001 (“La
sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma 1
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comporta,  per  il  medico,  la  sanzione  disciplinare  della  radiazione  dall'albo  ed  altresi',  se
dipendente  di  una  struttura  sanitaria  pubblica  o  se  convenzionato  con  il  servizio  sanitario
nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime
sanzioni  disciplinari  si  applicano se il  medico,  in  relazione  all'assenza  dal  servizio,  rilascia
certificazioni  che  attestano  dati  clinici  non  direttamente  constatati  ne'  oggettivamente
documentati.”);

c) terza  recidiva nel  biennio  di  minacce,  ingiurie  gravi,  calunnie o diffamazioni
verso il  pubblico o altri  dipendenti,  alterchi con vie di  fatto negli  ambienti  di
lavoro, anche con utenti;

b) condanna  passata  in  giudicato  per  un  delitto  commesso  in  servizio  o  fuori
servizio  che,  pur  non attenendo in  via  diretta  al  rapporto  di  lavoro,  non ne
consenta  neanche  provvisoriamente  la  prosecuzione  per  la  sua  specifica
gravità;

c) accertamento  che  l’impiego  o  la  progressione  di  carriera  fu  conseguito
mediante la produzione di documenti falsi o false dichiarazioni e, comunque,
con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di
lavoro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi;

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti anche dolosi,
che, costituendo o meno illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non
consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro;

e) condanna passata in giudicato:
1. per i delitti indicati nell’art. 15, comma 1, lettere a), b) limitatamente all’art.

316 del codice penale, c) ed e) e comma 4 septies della legge 19 marzo
1990 n. 55 e successive modificazioni [art. 15, comma 1, lettera: “a) coloro che
hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice
penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti
o psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n.
309 , o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico, concernente la produzione
o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione,
l'esportazione,  la  vendita  o  cessione,  nonché,  nei  casi  in  cui  sia  inflitta  la  pena della
reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni
o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in
relazione a taluno dei predetti reati; b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i
delitti  previsti  dagli  articoli  314  (peculato),  316  (peculato  mediante  profitto  dell'errore
altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione
per un atto d'ufficio),  319 (corruzione per un atto  contrario  ai  doveri  d'ufficio),  319-ter
(corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio)
del codice penale c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena
della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un
pubblico  servizio  diversi  da  quelli  indicati  alla  lettera  b);  d)  coloro  che  sono  stati
condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per
delitto non colposo; f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento
definitivo,  una  misura  di  prevenzione,  in  quanto  indiziati  di  appartenere  ad  una  delle
associazioni  di  cui  all'articolo  1  della  legge  31  maggio  1965,  n.  575,  come sostituito
dall'articolo  13  della  legge  13  settembre  1982,  n.  646”;  - art.15,  comma  4-septies:
“Qualora ricorra alcuna delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), d), e) ed f) del comma 1
[vedi  nota  3]  nei  confronti  del  personale  dipendente  delle  amministrazioni  pubbliche,
compresi gli enti ivi indicati, si fa luogo alla immediata sospensione dell'interessato dalla
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funzione o dall'ufficio ricoperti. Per il personale degli enti locali la sospensione è disposta
dal cap dell'amministrazione o dell'ente locale ovvero dal responsabile dell'ufficio secondo
la specifica competenza, con le modalità e procedure previste dai rispettivi ordinamenti.
Per il  personale appartenente alle regioni e per gli  amministratori e i  componenti degli
organi delle unità sanitarie locali, la sospensione è adottata dal presidente della giunta
regionale, fatta salva la competenza, nella regione Trentino-Alto Adige, dei presidenti delle
province autonome di Trento e di Bolzano. A tal fine i provvedimenti emanati dal giudice
sono comunicati,  a  cura della  cancelleria  del  tribunale  o  della  segreteria  del  pubblico
ministero, ai responsabili delle amministrazioni o enti locali indicati al comma 1”.]

2. quando  alla  condanna  consegua  comunque  l’interdizione  perpetua  dai
pubblici  uffici  ovvero  l’estinzione,  comunque denominata del  rapporto  di
lavoro.;

3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001, n. 97
[“Salva l'applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto previsto dai
rispettivi ordinamenti, quando nei confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti
pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni
dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma , 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice
penale  e  dall'articolo  3  della  legge  9  dicembre  1941,  n.  1383,  l'amministrazione  di
appartenenza  lo  trasferisce  ad  un ufficio  diverso  da quello  in  cui  prestava servizio  al
momento  del  fatto,  con  attribuzione  di  funzioni  corrispondenti,  per  inquadramento,
mansioni  e prospettive di  carriera,  a quelle svolte in precedenza. L'amministrazione di
appartenenza, in relazione alla propria organizzazione, può procedere al trasferimento di
sede, o alla attribuzione di un incarico differente da quello già svolto dal dipendente, in
presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente nell'ufficio in
considerazione  del  discredito  che  l'amministrazione  stessa  può  ricevere  da  tale
permanenza.”];

f) l’ipotesi  in  cui  il  dipendente  venga  arrestato  perché  colto  in  flagranza,  a
commettere  reati  di  peculato  o  concussione  o  corruzione  e  l’arresto  sia
convalidato dal giudice per le indagini preliminari;

g) falsa attestazione della presenza in servizio con una delle seguenti modalità:
- alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza;
- attestazione fraudolenta della presenza in servizio;

h) giustificazione  dell’assenza  dal  servizio  mediante  una  certificazione  medica
falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

i) gravi  e  ripetuti  comportamenti  aggressivi,  molesti,  minacciosi  o  ingiuriosi  o
comunque  lesivi  dell’onore  e  della  dignità  personale  altrui  posti  in  essere
nell’ambiente di lavoro.

ART. 24  - RISARCIMENTO DEL DANNO PATRIMONIALE
Nel  caso  in  cui  il  lavoratore  attesti  falsamente  la  presenza  in  servizio  ai  sensi
dell’art.  55 quinquies,  comma 1,  D.L.gs.165/01 e s.m.i.  [“Fermo  quanto  previsto  dal
codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione che attesta falsamente la
propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con
altre  modalita'  fraudolente,  ovvero  giustifica  l'assenza  dal  servizio  mediante  una  certificazione
medica falsa o falsamente attestante uno stato di  malattia e' punito con la reclusione da uno a
cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a
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chiunque  altro  concorre  nella  commissione  del  delitto.”],  oltre  agli  obblighi  derivanti  dalle
sanzioni penali e disciplinari è obbligato a risarcire all’Azienda Ospedaliera il danno
patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i
quali sia accertata la mancata prestazione, nonché per i danni all’immagine subiti
dall’Azienda.

ART. 25  - LICENZIAMENTO DISCIPLINARE
Ai  sensi  dell’art.  55-quater  del  D.Lgs  165/2001,  ferma  la  disciplina  in  tema  di
licenziamento  per  giusta  causa o  per  giustificato  motivo e salve  ulteriori  ipotesi
previste dal contratto collettivo, si  applica comunque la sanzione disciplinare del
licenziamento nei seguenti casi:
a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di

rilevamento  della  presenza  o  con  altre  modalità  fraudolente,  ovvero
giustificazione dell’assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa
o che attesta falsamente uno stato di malattia,

b) assenza  priva  di  valida  giustificazione  per  un  numero  di  giorni,  anche  non
continuativi, superiore a tre nell’arco di un biennio o comunque per più di sette
giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso
di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall’amministrazione;

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate
esigenze di servizio;

d) falsità  documentali  o  dichiarative  commesse  ai  fini  o  in  occasione
dell’instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera;

e) reiterazione nell’ambiente  di  lavoro  di  gravi  condotte  aggressive  o  moleste  o
minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell’onore e della dignità personale
altrui;

f) condanna  penale  definitiva,  in  relazione  alla  quale  è  prevista  l’interdizione
perpetua  dai  pubblici  uffici  ovvero  l’estinzione,  comunque  denominata,  del
rapporto di lavoro.

Il  licenziamento  in  sede disciplinare  è  disposto,  altresì,  nel  caso  di  prestazione
lavorativa,  riferibile  ad  un  arco  temporale  non  inferiore  al  biennio,  per  la  quale
l’amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e
contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche
una  valutazione  di  insufficiente  rendimento  e  questo  è  dovuto  alla  reiterata
violazione  degli  obblighi  concernenti  la  prestazione  stessa,  stabiliti  da  norme
legislative  o  regolamentari  dal  contratto  collettivo  o  individuale,  da  atti  e
provvedimenti dell’amministrazione o dal codice di comportamento.
Nei casi di cui al comma 1, lettera a), d) e) ed f), il licenziamento è senza preavviso.
La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante
dalla violazione da parte del  lavoratore dipendente, degli  obblighi concernenti  la
prestazione lavorativa, stabiliti  da norme legislative o regolamentari  dal contratto
collettivo o individuale da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza
o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54 del D.Lgs 165/2001, comporta
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l’applicazione  nei  suoi  confronti,  ove  già  non  ricorrano  i  presupposti  per
l’applicazione di un’altra sanzione disciplinare, della sospensione dal servizio con
privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre
mesi, in proporzione all’entità del risarcimento.
Fuori dei casi previsti nel comma precedente, il lavoratore, quando cagiona grave
danno al  normale funzionamento  dell’ufficio  di  appartenenza,  per  l’inefficienza o
incompetenza  professionale  accertate  dall’amministrazione  ai  sensi  delle
disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle
amministrazioni  pubbliche,  è  collocato  in  disponibilità,  all’esito  del  procedimento
disciplinare  che  accerta  tale  responsabilità,  e  si  applicano  nei  suoi  confronti  le
sanzioni di cui all’art. 33, comma 8, e all’articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4, del D.Lgs
165/2001.  Il  provvedimento  che  definisce  il  giudizio  disciplinare  stabilisce  le
mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l’eventuale ricollocamento.
Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di
percepire aumenti retributivi sopravvenuti.
Il  lavoratore  dipendente  o  il  dirigente,  appartenente  alla  stessa amministrazione
pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di
ufficio  o  di  servizio  di  informazioni  rilevanti  per  un  procedimento  disciplinare  in
corso,  rifiuta,  senza  giustificato  motivo,  la  collaborazione  richiesta  dall’autorità
disciplinare  procedente  ovvero  rende  dichiarazioni  false  o  reticenti,  è  soggetto
all’applicazione,  da  parte  dell’amministrazione  di  appartenenza,  della  sanzione
disciplinare  della  sospensione  dal  servizio  con  privazione  della  retribuzione,
commisurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di
quindici giorni.
A norma dell’art. 55 quater, comma 1 bis, del D.Lgs 165/2001, così come modificato
dal D.Lgs 20 giugno 2016, n. 166 “Costituisce falsa attestazione della presenza in
servizio  qualunque  modalita'  fraudolenta  posta  in  essere,  anche  avvalendosi  di
terzi, per far risultare il dipendente in servizio o trarre in inganno l'amministrazione
presso la quale il dipendente presta attivita' lavorativa circa il rispetto dell'orario di
lavoro dello stesso.  Della violazione risponde anche chi  abbia agevolato con la
propria condotta attiva o omissiva la condotta fraudolenta.” . A mente dei successivi
commi da 3 bis a 3 sexies,  si stabilisce che “3 bis. ..  la falsa attestazione della
presenza  in  servizio,  accertata  in  flagranza  ovvero  mediante  strumenti  di
sorveglianza  o  di  registrazione  degli  accessi  o  delle  presenze,  determina
l'immediata sospensione cautelare senza stipendio del  dipendente,  fatto  salvo il
diritto  all'assegno alimentare nella misura stabilita dalle disposizioni  normative e
contrattuali  vigenti,  senza  obbligo  di  preventiva  audizione  dell'interessato.  La
sospensione e' disposta dal responsabile della struttura in cui il dipendente lavora
o, ove ne venga a conoscenza per primo, dall'ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma
4, con provvedimento motivato, in via immediata e comunque entro quarantotto ore
dal momento in cui i suddetti soggetti ne sono venuti a conoscenza. La violazione di
tale  termine non determina la  decadenza dall'azione disciplinare ne'  l'inefficacia
della sospensione cautelare, fatta salva l'eventuale responsabilita' del dipendente
cui  essa  sia  imputabile.  3-ter. Con  il  medesimo  provvedimento  di  sospensione
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cautelare di cui al comma 3-bis si procede anche alla contestuale contestazione per
iscritto  dell'addebito  e alla  convocazione del  dipendente dinanzi  all'Ufficio  di  cui
all'articolo 55-bis, comma 4. Il dipendente e' convocato, per il contraddittorio a sua
difesa,  con un preavviso  di  almeno  quindici  giorni  e  puo'  farsi  assistere  da un
procuratore  ovvero  da  un  rappresentante  dell'associazione  sindacale  cui  il
lavoratore  aderisce  o  conferisce  mandato.  Fino  alla  data  dell'audizione,  il
dipendente  convocato  puo'  inviare  una  memoria  scritta  o,  in  caso  di  grave,
oggettivo e assoluto impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine
per  l'esercizio  della  sua difesa per  un periodo non superiore a cinque giorni.  Il
differimento del termine a difesa del dipendente puo' essere disposto solo una volta
nel corso del procedimento. L'Ufficio conclude il procedimento entro trenta giorni
dalla  ricezione,  da  parte  del  dipendente,  della  contestazione  dell'addebito.  La
violazione dei suddetti termini, fatta salva l'eventuale responsabilita' del dipendente
cui  essa sia imputabile,  non determina la decadenza dall'azione disciplinare ne'
l'invalidita'  della  sanzione  irrogata,  purche'  non  risulti  irrimediabilmente
compromesso il diritto di difesa del dipendente e non sia superato il termine per la
conclusione del procedimento di cui all'articolo 55-bis, comma 4. 3-quater. Nei casi
di  cui  al  comma 3-bis,  la  denuncia al  pubblico ministero e la segnalazione alla
competente procura regionale della Corte dei conti avvengono entro ((venti)) giorni
dall'avvio del procedimento disciplinare. La Procura della Corte dei conti, quando
ne ricorrono i presupposti, emette invito a dedurre per danno d'immagine entro tre
mesi dalla conclusione della procedura di licenziamento. L'azione di responsabilita'
e' esercitata, con le modalita' e nei termini di cui all'articolo 5 del decreto-legge 15
novembre 1993, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994,
n. 19, entro i centocinquanta giorni successivi alla denuncia, senza possibilita' di
proroga. L'ammontare del danno risarcibile e' rimesso alla valutazione equitativa del
giudice anche in relazione alla rilevanza del  fatto per i  mezzi  di  informazione e
comunque l'eventuale condanna non puo' essere inferiore a sei mensilita' dell'ultimo
stipendio in godimento, oltre interessi e spese di giustizia. 3-quinquies. Nei casi di
cui  al  comma 3-bis,  per  i  dirigenti  che abbiano acquisito  conoscenza del  fatto,
ovvero,  negli  enti  privi  di  qualifica  dirigenziale,  per  i  responsabili  di  servizio
competenti, l'omessa attivazione del procedimento disciplinare e l'omessa adozione
del  provvedimento  di  sospensione  cautelare,  senza  giustificato  motivo,
costituiscono  illecito  disciplinare  punibile  con  il  licenziamento  e  di  esse  e'  data
notizia, da parte dell'ufficio competente per il procedimento disciplinare, all'Autorita'
giudiziaria ai fini dell'accertamento della sussistenza di eventuali reati.  3-sexies. I
provvedimenti di cui ai commi 3-bis e 3-ter e quelli conclusivi dei procedimenti di cui
al presente articolo sono comunicati all'Ispettorato per la funzione pubblica ai sensi
di quanto previsto dall'articolo 55-bis, comma 4.”.

ART. 26  - SOSPENSIONE CAUTELARE FACOLTATIVA
L’Azienda, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati
al  dipendente  a  titolo  di  infrazione  disciplinare  punibili  con  la  sanzione  della
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sospensione dal  servizio  e dalla  retribuzione ovvero per  sanzioni  più  gravi,  può
disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l’allontanamento dal lavoro per un
periodo  di  tempo  non  superiore  a  trenta  giorni,  con  conservazione  della
retribuzione.
Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della
sospensione  dal  servizio  con  privazione  della  retribuzione,  il  periodo
dell’allontanamento  cautelativo  deve  essere  computato  nella  sanzione,  ferma
restando la privazione della retribuzione limitata agli effettivi giorni di sospensione
irrogati.
Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come
sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio.

ART. 27  - RAPPORTO  TRA  PROCEDIMENTO  DISCIPLINARE  E
PROVVEDIMENTO PENALE

Così  come  testualmente  prevede  l’art.  55  ter  del  D.Lgs  165/2001:  “1.  Il
procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione
ai quali procede l'autorita' giudiziaria, e' proseguito e concluso anche in pendenza
del procedimento penale. Per le infrazioni per le quali e' applicabile una sanzione
superiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci
giorni,  l'ufficio  competente  per  i  procedimenti  disciplinari,  nei  casi  di  particolare
complessita' dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all'esito
dell'istruttoria  non  dispone  di  elementi  sufficienti  a  motivare  l'irrogazione  della
sanzione,  puo'  sospendere  il  procedimento  disciplinare fino al  termine di  quello
penale.  Fatto  salvo  quanto  previsto  al  comma  3,  il  procedimento  disciplinare
sospeso  puo'  essere  riattivato  qualora  l'amministrazione  giunga  in  possesso  di
elementi  nuovi,  sufficienti  per  concludere  il  procedimento,  ivi  incluso  un
provvedimento giurisdizionale non definitivo. Resta in ogni caso salva la possibilita'
di  adottare  la  sospensione  o  altri  provvedimenti  cautelari  nei  confronti  del
dipendente.  2. Se  il  procedimento  disciplinare,  non  sospeso,  si  conclude  con
l'irrogazione di  una sanzione e,  successivamente,  il  procedimento  penale  viene
definito  con una sentenza irrevocabile  di  assoluzione che riconosce che il  fatto
addebitato  al  dipendente  non sussiste  o non costituisce  illecito  penale  o che il
dipendente medesimo non lo ha commesso, l'ufficio competente per i procedimenti
disciplinari, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi
dall'irrevocabilita'  della  pronuncia  penale,  riapre  il  procedimento  disciplinare  per
modificarne o confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale.
3.  Se il  procedimento disciplinare si  conclude con l'archiviazione ed il  processo
penale  con  una  sentenza  irrevocabile  di  condanna,  l'ufficio  competente  per  i
procedimenti  disciplinari  riapre  il  procedimento  disciplinare  per  adeguare  le
determinazioni conclusive all'esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare
e' riaperto, altresi', se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il  fatto
addebitabile  al  dipendente  in  sede  disciplinare  comporta  la  sanzione  del
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licenziamento, mentre ne e' stata applicata una diversa. 4. Nei casi di cui ai commi
1, 2 e 3, il procedimento disciplinare e', rispettivamente, ripreso o riaperto, mediante
rinnovo  della  contestazione  dell'addebito,  entro  sessanta  giorni  dalla
comunicazione  della  sentenza,  da  parte  della  cancelleria  del  giudice,
all'amministrazione  di  appartenenza  del  dipendente,  ovvero  dal  ricevimento
dell'istanza  di  riapertura.  Il  procedimento  si  svolge  secondo  quanto  previsto
nell'articolo  55-bis  con integrale  nuova decorrenza dei  termini  ivi  previsti  per  la
conclusione dello stesso. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'ufficio procedente,
nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell'articolo
653,  commi  1  e  1-bis,  del  codice  di  procedura  penale.”  [“1.La  sentenza  penale
irrevocabile  di  assoluzione  ha  efficacia  di  giudicato  nel  giudizio  per  responsabilità  disciplinare
davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento che il fatto non sussiste o non costituisce
illecito penale ovvero che l'imputato non lo ha commesso). 1-bis. La sentenza penale irrevocabile di
condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche
autorità  quanto  all'accertamento  della  sussistenza  del  fatto,  della  sua  illiceità  penale  e
all'affermazione che l'imputato lo ha commesso”.].

ART. 28  - SOSPENSIONE CAUTELARE IN CASO DI PROCEDIMENTO PENALE
Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso
d’ufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di
detenzione o comunque dello stato restrittivo della libertà.
L’Azienda, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di restrizione della libertà
personale,  può  prolungare  il  periodo  di  sospensione  del  dipendente  fino  alla
sentenza definitiva.
Il  dipendente  può essere  sospeso dal  servizio  con privazione della  retribuzione
anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la
restrizione  della  libertà  personale  quando  sia  stato  rinviato  a  giudizio  per  fatti
direttamente attinenti al rapporto di lavoro o comunque per fatti tali da comportare,
se accertati, l’applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento.
Resta fermo l’obbligo di sospensione per i casi previsti dall’art.15 comma 1 lett. a) e
lett. b) della L. 155/1990, limitatamente all’art. 316 c.p. lett. c) e lett. e) [“a) coloro che
hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o per
il  delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui
all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 , o per un delitto di cui
all'articolo 73 del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un
delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché,
nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la
detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o
reale commesso in relazione a taluno dei predetti  reati;  b) coloro che hanno riportato condanna
definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314 (peculato), 316 (peculato mediante profitto dell'errore
altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per un atto
d'ufficio),  319  (corruzione  per  un  atto  contrario  ai  doveri  d'ufficio),  319-ter  (corruzione  in  atti
giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) del codice penale; c) coloro
che  sono stati  condannati  con  sentenza  definitiva  alla  pena della  reclusione  complessivamente
superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri
inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati alla lettera b); …..
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e) coloro che sono sottoposti a procedimento penale per i delitti indicati alla lettera a), se per essi è
stato già disposto il  giudizio,  se sono stati  presentati  ovvero citati  a comparire in udienza per il
giudizio”] e comma 4 septies dello stesso articolo [“Qualora ricorra alcuna delle condizioni di
cui  alle lettere a),  b),  c),  d),  e) ed f)  del  comma 1 nei  confronti  del  personale dipendente delle
amministrazioni  pubbliche,  compresi  gli  enti  ivi  indicati,  si  fa  luogo  alla  immediata  sospensione
dell'interessato dalla funzione o dall'ufficio ricoperti. Per il personale degli enti locali la sospensione è
disposta dal capo dell'amministrazione o dell'ente locale ovvero dal responsabile dell'ufficio secondo
la  specifica  competenza,  con  le  modalità  e  procedure  previste  dai  rispettivi  ordinamenti.  Per  il
personale appartenente alle regioni e per gli amministratori e i componenti degli organi delle unità
sanitarie  locali,  la  sospensione  è  adottata  dal  presidente  della  giunta  regionale,  fatta  salva  la
competenza, nella regione Trentino-Alto Adige, dei presidenti delle province autonome di Trento e di
Bolzano. A tal fine i provvedimenti emanati dal giudice sono comunicati, a cura della cancelleria del
tribunale o della segreteria del pubblico ministero, ai responsabili delle amministrazioni o enti locali
indicati al comma 1”].
Nel  caso di  rinvio  a  giudizio  per  i  delitti  previsti  dall’art.  3,  comma 1,  della   L.
97/2001 [“Salva l'applicazione della sospensione dal servizio in conformità a quanto previsto dai
rispettivi ordinamenti,  quando nei confronti  di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici
ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti
dagli articoli 314, primo comma , 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale e dall'articolo 3
della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio
diverso  da  quello  in  cui  prestava  servizio  al  momento  del  fatto,  con  attribuzione  di  funzioni
corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza.
L'amministrazione  di  appartenenza,  in  relazione  alla  propria  organizzazione,  può  procedere  al
trasferimento di sede, o alla attribuzione di un incarico differente da quello già svolto dal dipendente,
in  presenza  di  evidenti  motivi  di  opportunità  circa  la  permanenza  del  dipendente  nell'ufficio  in
considerazione del discredito che l'amministrazione stessa può ricevere da tale permanenza.”], in
alternativa  alla  sospensione  possono  essere  applicate  le  misure  previste  dallo
stesso  articolo  3  (trasferimento  del  dipendente).  Per  i  medesimi  reati,  qualora
intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione
condizionale della pena, si applica l’art. 4 comma 1 della citata L. n. 97/2001 [ “Nel
caso di condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della
pena, per alcuno dei delitti previsti dall'articolo 3, comma 1, i dipendenti indicati nello stesso articolo
sono sospesi dal servizio.”] (sospensione a seguito di condanna non definitiva).
Nei  casi  indicati  ai  commi  precedenti,  si  applica  quanto  previsto  dal  presente
regolamento  in  tema  di  rapporti  tra  procedimento  disciplinare  e  procedimento
penale.
Va, comunque, tenuto presente, ai sensi dell’art. 55 ter, comma 1 ultimo periodo, del
D.Lgs 165/2001 che “il  procedimento  disciplinare sospeso puo'  essere  riattivato
qualora  l'amministrazione  giunga  in  possesso  di  elementi  nuovi,  sufficienti  per
concludere  il  procedimento,  ivi  incluso  un  provvedimento  giurisdizionale  non
definitivo. Resta in ogni caso salva la possibilita' di adottare la sospensione o altri
provvedimenti cautelari nei confronti del dipendente”.
Al dipendente sospeso per l’applicazione di misura restrittiva della libertà personale
o di rinvio a giudizio ai sensi del summenzionato art. 3, comma 1, della L. 97/2001
sono  corrisposti  un’indennità  pari  al  50%  della  retribuzione  indicata  dall’art.37
comma  2  lett.  b)  CCNL integrativo  20.09.2001,  nonché  gli  assegni  del  nucleo
familiare e la retribuzione individuale di anzianità, ove spettanti.
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Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento, pronunciate con la
formula “il fatto non sussiste”, “non costituisce illecito penale” o “l’imputato non lo ha
commesso”,  quanto  corrisposto  nel  periodo di  sospensione cautelare  a  titolo  di
indennità verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in
servizio, escluse le indennità o compensi per servizi speciali o per prestazioni di
carattere straordinario.
In  tutti  gli  altri  casi  di  riattivazione  del  procedimento  disciplinare  a  seguito  di
condanna  penale,  ove  questo  si  concluda  con  una  sanzione  diversa  dal
licenziamento, al dipendente precedentemente sospeso verrà conguagliato quanto
dovuto se fosse stato in servizio,  escluse le indennità o compensi  per servizi  e
funzioni  speciali  o  per  prestazioni  di  carattere  straordinario  nonchè  i  periodi  di
sospensione  del  comma  1  e  quelli  eventualmente  inflitti  a  seguito  del  giudizio
disciplinare riattivato e a seguito della condanna penale.
Quando vi  sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento
penale,  la  stessa conserva efficacia,  se non revocata,  per  un periodo di  tempo
comunque  non  superiore  a  cinque  anni.  Decorso  tale  termine,  la  sospensione
cautelare,  dipendente  dal  procedimento  penale,  è  revocata  e  il  dipendente
riammesso in servizio, salvo che, per i  reati  che comportano l’applicazione delle
sanzioni  previste  ai  commi 7 e 8 dell’art.  13 (codice disciplinare)  del  CCNL del
19.04.2004,  l’Azienda  ritenga  che  la  permanenza  in  servizio  del  dipendente
provochi un pregiudizio alla credibilità della stessa a causa del discredito che da
tale permanenza potrebbe derivarle da parte dei cittadini e/o, comunque, per ragioni
di opportunità e operatività dell’Azienda stessa. In tale caso, può essere disposta,
per i suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a revisione
con cadenza biennale. Il procedimento disciplinare comunque, se sospeso, rimane
tale sino all'esito del procedimento penale.

TITOLO IV
DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

ART. 29  - GARANZIE
Salvo  il  caso  di  rimprovero  verbale,  non  si  possono  adottare  provvedimenti
disciplinari  nei  confronti  del  dipendente,  senza  previa  contestazione  scritta
dell'addebito e senza averlo sentito a sua difesa con l'eventuale assistenza di un
procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o
conferisce mandato.
Quando la sanzione da applicare sia il rimprovero verbale vi provvede direttamente
il Dirigente Responsabile della Struttura (Direttore/Dirigente Responsabile dell'Unità
Operativa nella quale opera il  dipendente interessato) senza particolari formalità,
ma  sempre  con  la  garanzia  del  contraddittorio  e  la  comunicazione  alla  U.O.C.
Risorse Umane per la dovuta menzione nel fascicolo personale del dipendente, 
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La  contestazione  deve  contenere  la  convocazione  del  dipendente,  per  il
contraddittorio a sua difesa, con un preavviso che non può essere inferiore a venti
giorni.
La contestazione, deve inoltre, contenere:
− la descrizione precisa e circostanziata dei fatti imputati e le relative modalità di

rilevazione o accertamento;
− il richiamo dei doveri o delle norme che si ritengono disattese o violate;
- l'avvertenza che il dipendente può accedere al fascicolo disciplinare ed inviare

controdeduzioni scritte;
- la possibilità di farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante

dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato.
In nessun caso la decisione finale può essere già indicata nella contestazione, a
pena di nullità del procedimento.
Nell'ambito del procedimento disciplinare, ogni comunicazione al dipendente, deve
essere effettuata con gli strumenti previsti dal comma 5 dell'art. 55 bis del riformato
D.Lgs. n. 165/2001.
Entro  il  termine fissato  per  la  convocazione,  il  dipendente,  qualora  non intenda
presentarsi, potrà inviare una memoria scritta.
In caso di "grave ed oggettivo impedimento", potrà formulare "motivata istanza di
rinvio" del termine per l'esercizio della sua difesa. Il differimento previsto per questi
motivi potrà essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento.
L’ulteriore  garanzia  prevista  nella  novella  formulazione dell’art.  55  bis  del  d.Lgs
165/2001 è quella della certezza del termine per la conclusione del procedimento
disciplinare, fissato in centoventi giorni dalla contestazione dell’addebito, prorogabili
in misura corrispondente con il differimento disposto “per una sola volta” ed “in caso
di grave ed oggettivo impedimento” del dipendente a partecipare all’audizione in
contraddittorio.
Qualora nel corso del procedimento per l’irrogazione della sanzione del rimprovero
verbale  emerga  che  il  fatto  contestato  è  di  rilevanza  disciplinare  dell’U.P.D.,  il
Dirigente  Responsabile  della  Struttura,  entro  dieci  giorni,  trasmette  tutti  gli  atti
all'Ufficio  per  i  Procedimenti  Disciplinari,  dandone  contestuale  comunicazione
all'interessato.  Il  procedimento  prosegue  senza  soluzione  di  continuità  presso
quest'ultimo Ufficio, con salvezza degli atti sino a questo momento posti in essere.
Tra le tutele riconosciute al dipendente vi è poi quella prevista dall’art. 54 bis del
D.Lg. 165/2001, il quale testualmente prevede che: “Fuori dei casi di responsabilita'
a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo
2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorita' giudiziaria o
alla Corte dei conti, o all'Autorita' nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce
al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in
ragione del rapporto di lavoro, non puo' essere sanzionato, licenziato o sottoposto
ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di
lavoro  per  motivi  collegati  direttamente  o  indirettamente  alla  denuncia.  2.
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identita' del segnalante non puo' essere
rivelata,  senza  il  suo  consenso,  sempre  che  la  contestazione  dell'addebito
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disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione.
Qualora  la  contestazione  sia  fondata,  in  tutto  o  in  parte,  sulla  segnalazione,
l'identita'  puo'  essere  rivelata  ove  la  sua  conoscenza  sia  assolutamente
indispensabile per la difesa dell'incolpato. 3. L'adozione di misure discriminatorie e'
segnalata  al  Dipartimento  della  funzione  pubblica,  per  i  provvedimenti  di
competenza,  dall'interessato  o  dalle  organizzazioni  sindacali  maggiormente
rappresentative  nell'amministrazione  nella  quale  le  stesse  sono  state  poste  in
essere. 4. La denuncia e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.”

ART. 30  - COMPETENZA DISCIPLINARE
A norma dell’art.  55  bis  del  D.Lgs.  165/01,  modificato  dal  D.Lgs  75/2017,  è  di
competenza del Dirigente Responsabile della struttura in cui il dipendente lavora
l’irrogazione delle sanzioni del rimprovero verbale.
E’  inoltre  di  competenza  delle  stesso  segnalare  all’Ufficio  per  i  Procedimenti
Disciplinari,  mediante  formale  comunicazione  da  inoltrare  tramite  il  protocollo
generale, il dipendente che ha commesso un’infrazione disciplinare che comporti, a
parere  del  sopraccitato  dirigente,  l’applicazione  di  una  sanzione  superiore  al
rimprovero verbale.
Per Dirigente Responsabile della struttura deve intendersi il Dirigente preposto alla
struttura,  come  individuata  dall’Atto  Aziendale  o  da  altro  atto  regolamentare
aziendale.
Il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare, dovuti all’omissione o
al  ritardo,senza  giustificato  motivo,  degli  atti  del  procedimento  disciplinare  o  a
valutazioni sull’insufficienza dell’illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente
infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare,
comporta,  per  i  soggetti  responsabili  aventi  qualifica  dirigenziale,  l’applicazione
della  sanzione  disciplinare  della  sospensione  dal  servizio  con  privazione  della
retribuzione in proporzione alla gravità dell’infrazione non perseguita,  fino ad un
massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed
altresì la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a
quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione.
La  responsabilità  civile  eventualmente  configurabile  a  carico  del  dirigente  in
relazione  a  profili  di  illiceità  nelle  determinazioni  concernenti  lo  svolgimento  del
procedimento disciplinare è limitata, in conformità ai principi generali, ai casi di dolo
o colpa grave.

ART. 31  - INCOMPATIBILITA’ E ASTENSIONE DEI COMPONENTI DELL’U.P.D.
I  titolari  dell’azione  disciplinare  (Responsabile  della  struttura  con  qualifica
dirigenziale, componenti dell’U.P.D.) hanno l’obbligo di astenersi nei seguenti casi:
- se hanno un interesse personale nel procedimento;
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- se  essi  stessi  o  il  coniuge sono parenti  fino  al  quarto  grado del  dipendente
sottoposto a procedimento disciplinare;

- se  sono  conviventi  o  commensali  abituali  del  dipendente  sottoposto  a
procedimento disciplinare;

- se essi stessi o il coniuge hanno una causa pendente o una grave inimicizia o
rapporti  di  credito/debito  con  il  dipendente  sottoposto  a  procedimento
disciplinare;

- se hanno dato consigli, manifestato parere in ordine al procedimento disciplinare
fuori dall’esercizio delle loro funzioni;

- se sono chiamati quali testimoni nel procedimento disciplinare;
- se essi stessi o il coniuge o un loro congiunto siano l’autore o la persona offesa

dall’infrazione disciplinare.
Il  dipendente sottoposto ad azione disciplinare (o  il  suo difensore),  in  linea con
quanto  previsto  dal  precedente  art.  11,  può  chiedere  la  ricusazione  dei  titolari
dell’azione disciplinare nei casi in cui gli stessi hanno l’obbligo di astenersi.

ART. 32  - ATTIVAZIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE
Il dipendente che sia venuto a conoscenza di fatti disciplinarmente rilevanti deve
darne  immediata  comunicazione  al  Responsabile  della  struttura  in  cui  lavora  il
dipendente che ha commesso l’infrazione o al Dirigente della U.O.C. nella quale è
incardinato, il quale a sua volta provvederà trasferire detta informazione al titolare
del potere disciplinare.
Il  Responsabile  della  struttura,  qualora  sia  venuto  a  conoscenza  di  fatti
disciplinarmente rilevanti per i quali sono previste più gravi sanzioni del rimprovero
verbale,  trasmette  entro  dieci giorni  dalla  notizia  del  fatto,  all’UPD,  dandone
contestuale comunicazione all’interessato.
Sono disciplinarmente rilevanti  tutti  i  fatti  alla cui commissione i  vigenti  Contratti
Collettivi  Nazionali  di  Lavoro  e  la  normativa  vigente  collegano  l’applicazione  di
sanzioni disciplinari.
Il Codice di comportamento nazionale ed aziendale stabilisce principi e contenuti,
costituenti  specificazioni  esemplificative  degli  obblighi  di  diligenza,  lealtà  e
imparzialità, che qualificano la prestazione lavorativa.

ART. 33  - ISTRUTTORIA  E  DECISIONE  DA  PARTE  DEL  DIRIGENTE
RESPONSABILE

La  segnalazione  dei  fatti  disciplinarmente  rilevanti  deve  essere  effettuata,  da
chiunque  ne  sia  venuto  a  conoscenza,  nei  termini  più  brevi,  al  dirigente
responsabile dell’esercizio del potere disciplinare.
Il Dirigente competente in materia di iniziativa disciplinare, così come individuato al
comma precedente, provvederà, prima di attivare l’iniziativa disciplinare stessa, ad
ogni accertamento di necessità e/o di opportunità sui fatti e comportamenti oggetto
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di valutazione disciplinare, sentendo di norma in via preliminare anche il dipendente
avverso il quale si intende procedere disciplinarmente.
Il Dirigente in questione, se ritiene quindi di dover procedere disciplinarmente e che
la  sanzione  da  applicare  al  caso  specifico  sia  il  rimprovero  verbale,  provvede
direttamente. Nel caso in cui ritenga invece che sia da applicare una sanzione più
grave  del  rimprovero  verbale,  il  dirigente  trasmette  la  segnalazione  all’Ufficio
competente  per  i  Procedimenti  Disciplinari  entro  dieci  giorni  dalla  notifica  o
conoscenza del fatto.
La  sanzione  del  rimprovero  verbale  è  comminata  entro  venti  giorni  dalla
conoscenza del  fatto  e  qualora  il  dipendente  richieda  delucidazioni  in  merito,  il
Dirigente entro i sette giorni successivi al ricevimento della richiesta, dovrà motivare
per iscritto la sanzione comminata.
L’eventuale sanzione irrogata deve essere inviata alla U.O.C. Risorse Umane per
l’annotazione nel fascicolo personale.

ART. 34  - ISTRUTTORIA  E  DECISIONE  DA  PARTE  DELL’UFFICIO  PER  I
PROCEDIMENTI DISCIPLINARI

Nel caso in cui, ai sensi dell’art. 55 bis, comma 4, del D.Lgs. 165/2001 la sanzione
da comminare sia più grave del rimprovero verbale, il dirigente/responsabile della
struttura trasmette,  entro dieci  giorni  dalla notizia/conoscenza del fatto,  all’Ufficio
per i Procedimenti Disciplinari gli atti per l’istruzione del procedimento.
“L'Ufficio competente per i procedimenti disciplinari, con immediatezza e comunque
non  oltre  trenta  giorni  decorrenti  dal  ricevimento  della  predetta  segnalazione,
ovvero dal momento in cui abbia altrimenti avuto piena conoscenza dei fatti ritenuti
di rilevanza disciplinare, provvede alla contestazione scritta dell'addebito e convoca
l'interessato,  con  un  preavviso  di  almeno  venti  giorni,  per  l'audizione  in
contraddittorio a sua difesa. Il  dipendente puo' farsi  assistere da un procuratore
ovvero da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce
mandato.  In  caso  di  grave  ed  oggettivo  impedimento,  ferma  la  possibilita'  di
depositare  memorie  scritte,  il  dipendente  puo'  richiedere  che  l'audizione  a  sua
difesa sia differita, per una sola volta, con proroga del termine per la conclusione
del procedimento in misura corrispondente. Salvo quanto previsto dall'articolo 54-
bis, comma 4, il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento.
L'ufficio competente per i  procedimenti  disciplinari conclude il  procedimento, con
l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro centoventi giorni dalla
contestazione  dell'addebito.  Gli  atti  di  avvio  e  conclusione  del  procedimento
disciplinare,  nonche'  l'eventuale  provvedimento  di  sospensione  cautelare  del
dipendente, sono comunicati  dall'ufficio competente di  ogni amministrazione, per
via telematica, all'Ispettorato per la funzione pubblica, entro venti giorni dalla loro
adozione.  Al  fine  di  tutelare  la  riservatezza  del  dipendente,  il  nominativo  dello
stesso e' sostituito da un codice identificativo. 
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La  comunicazione  di  contestazione  dell'addebito  al  dipendente,  nell'ambito  del
procedimento disciplinare, e' effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso
in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a
mano. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o della consegna a
mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta
di  ritorno.  Per  le  comunicazioni  successive  alla  contestazione  dell'addebito,  e'
consentita  la  comunicazione  tra  l'amministrazione  ed i  propri  dipendenti  tramite
posta elettronica o altri strumenti informatici di comunicazione, ai sensi dell'articolo
47, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero
anche al numero di fax o altro indirizzo di posta elettronica, previamente comunicati
dal dipendente o dal suo procuratore.
Nel  corso dell'istruttoria,  l'Ufficio per i  procedimenti  disciplinari  puo'  acquisire da
altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione
del procedimento. La predetta attivita' istruttoria non determina la sospensione del
procedimento, ne' il differimento dei relativi termini.”
Come dispone il comma 9 bis dell’art. 55 bis del D.Lgs 165/2001 “Sono nulle le
disposizioni  di  regolamento,  le  clausole  contrattuali  o  le  disposizioni  interne,
comunque  qualificate,  che  prevedano  per  l'irrogazione  di  sanzioni  disciplinari
requisiti formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o
che comunque aggravino  il  procedimento  disciplinare”,  così  come,  a  mente  del
successivo comma 9 ter del medesimo art. 55 bis, “La violazione dei termini e delle
disposizioni sul procedimento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55-quater,
fatta salva l'eventuale responsabilita' del dipendente cui essa sia imputabile, non
determina  la  decadenza  dall'azione  disciplinare  ne'  l'invalidita'  degli  atti  e  della
sanzione irrogata,  purche'  non risulti  irrimediabilmente  compromesso il  diritto  di
difesa del dipendente, e le modalita' di esercizio dell'azione disciplinare, anche in
ragione della natura degli accertamenti svolti nel caso concreto, risultino comunque
compatibili con il principio di tempestivita'. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo
55-quater,  commi 3-bis  e  3-ter,  sono da considerarsi  perentori  il  termine per  la
contestazione dell'addebito e il termine per la conclusione del procedimento”.
L’Ufficio per i  Procedimenti  Disciplinari,  sulla base degli  accertamenti  effettuati  e
delle  giustificazioni  addotte  dal  dipendente,  irroga  la  sanzione  nel  rispetto  dei
principi  e  criteri  di  cui  al  D.Lgs  165/2001,  nonché  di  quelli  previsti  dai
CCC.CC.NN.LL.  vigenti  e  dal  presente  regolamento,  fermo  restando  che  le
determinazioni  conclusive  vengono adottate  dal  Direttore  Generale,  su  proposta
della  U.O.C.  Risorse  Umane  come  presa  d’atto  dei  verbali  del’UPD,  nei
sottoriportati casi:
- licenziamento con o senza preavviso;
- sospensione  dal  servizio  con  privazione  della  retribuzione,  per  i  casi  previsti

dall’art. 55 bis, comma 7 e dall’ art. 55 sexies, commi 2 e 3, del D.Lgs. 165/2001;
Ove l’Ufficio competente per i Procedimenti Disciplinari ritenga che non vi sia luogo
a  procedere  disciplinarmente,  dispone  la  chiusura  del  procedimento,  dandone
comunicazione all’interessato e al dirigente che ha segnalato i fatti.
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L’U.P.D,  al  termine  del  procedimento,  dovrà  fornire  opportuna  comunicazione
dell’eventuale sanzione irrogata alla  U.O.C.  Risorse Umane, che provvederà ad
inserirla nel fascicolo del dipendente interessato.
L’art. 55 bis del D.Lgs 165/2001 statuisce al comma 8 che “In caso di trasferimento
del  dipendente,  a  qualunque  titolo,  in  un'altra  amministrazione  pubblica,  il
procedimento disciplinare e' avviato o concluso e la sanzione e' applicata presso
quest'ultima. In caso di trasferimento del dipendente in pendenza di procedimento
disciplinare,  l'ufficio  per  i  procedimenti  disciplinari  che  abbia  in  carico  gli  atti
provvede  alla  loro  tempestiva  trasmissione  al  competente  ufficio  disciplinare
dell'amministrazione presso cui il dipendente e' trasferito. In tali casi il procedimento
disciplinare  e'  interrotto  e  dalla  data  di  ricezione  degli  atti  da  parte  dell'ufficio
disciplinare  dell'amministrazione  presso  cui  il  dipendente  e'  trasferito  decorrono
nuovi  termini  per  la  contestazione  dell'addebito  o  per  la  conclusione  del
procedimento.  Nel  caso  in  cui  l'amministrazione  di  provenienza  venga  a
conoscenza  dell'illecito  disciplinare  successivamente  al  trasferimento  del
dipendente,  la stessa Amministrazione provvede a segnalare immediatamente e
comunque entro venti giorni i fatti  ritenuti di rilevanza disciplinare all'Ufficio per i
procedimenti  disciplinari  dell'amministrazione  presso  cui  il  dipendente  e'  stato
trasferito e dalla data di ricezione della predetta segnalazione decorrono i termini
per la contestazione dell'addebito e per la conclusione del procedimento. Gli esiti
del  procedimento  disciplinare  vengono  in  ogni  caso  comunicati  anche
all'amministrazione di provenienza del dipendente.” 
In caso di cessazione del rapporto di lavoro, il successivo comma 9 del predetto art.
55 bis del D.Lgs 165/2001 prevede l’estinzione del “procedimento disciplinare salvo
che  per  l'infrazione  commessa  sia  prevista  la  sanzione  del  licenziamento  o
comunque sia stata disposta la sospensione cautelare dal servizio. In tal caso le
determinazioni conclusive sono assunte ai  fini  degli  effetti  giuridici  ed economici
non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro”.

ART. 35  - ACCESSO AGLI ATTI
Al dipendente o, su espressa delega, a chi lo assiste nella sua difesa, è consentito
l'accesso a tutti gli atti riguardanti il procedimento a suo carico ed eventualmente,
ottenere copia degli stessi.
Nell'eventualità che dopo la prima audizione del dipendente, l'Ufficio abbia compiuto
ulteriori  atti  istruttori,  il  dipendente  o  su  espressa  delega,  il  suo  difensore,  può
richiederne copia e se lo ritiene necessario,  produrre prima della definizione del
procedimento, ulteriori memorie o scritti difensivi.
Detta  richiesta  non  interrompe  i  termini  per  la  definizione  del  procedimento
disciplinare  e  non  ammette  la  concessione  di  nuovi  termini  a  difesa  capaci  di
determinarne l'estinzione.
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ART. 36  - DURATA DEL PROCEDIMENTO
Salvo il verificarsi della circostanza di differimento dei termini a difesa per "grave ed
oggettivo impedimento" del dipendente, il procedimento disciplinare che si svolge
dinanzi al Responsabile di Struttura per l'irrogazione della sanzione del rimprovero
verbale,  deve  concludersi  entro  venti  giorni dalla  data  della  contestazione
dell'addebito.
Nel caso in cui la competenza spetti  invece all'UPD, è dalla data di acquisizione
della  prima  notizia  dell'infrazione  che  decorre  il  termine  per  la  conclusione  del
procedimento, termine pari  a centoventi  giorni   (art.  55 bis, comma 4, del citato
D.Lgs 165/2001).
Dunque il procedimento nella sua unitarietà si snoda a partire dall'acquisizione della
notizia e si  conclude entro centoventi  giorni  dal  suo avvio,  prorogabili  in misura
corrispondente  al  differimento  per  l’audizione  in  contraddittorio,  concesso  al
dipendente “in caso di grave ed oggettivo impedimento … per una sola volta”.
Qualora non sia stato portato a termine entro detto termine, il  procedimento, se
iniziato si  estingue e se invece non ha avuto formalmente inizio (per mancanza
della  contestazione),  comporterà  la  decadenza  dall'esercizio  dell'azione
disciplinare.
Se  la  violazione  dei  termini  è  invece  imputabile  al  dipendente,  questi  decade
dall'esercizio del diritto di difesa.
I termini individuati nel procedimento disciplinare sono da intendersi perentori.
Qualora il  termine scada in giorno festivo, lo stesso viene prorogato di  diritto al
giorno seguente non festivo. Laddove è indicato un termine massimo entro quale
compiere un atto, i soggetti obbligati dovranno comunque, nei limiti del possibile,
attenersi al rispetto del principio della tempestività.

ART. 37  - NOTIFICA DELLE SANZIONI DISCIPLINARI
Il  provvedimento  di  rimprovero  verbale,  adottato  dal  Dirigente  competente  per  i
procedimenti  disciplinari,  deve essere comunicato ed inviato al  dipendente  entro
dieci giorni dalla sua adozione.
Il  provvedimento  disciplinare  adottato  dall’Ufficio  per  i  Procedimenti  Disciplinari
viene  formalizzato  con  specifico  provvedimento,  notificato,  a  mezzo  pec,
raccomandata a mano o A.R., al dipendente o al suo procuratore entro dieci giorni
dalla sua adozione.

ART. 38  - IMPUGNAZIONI
L'art.  55,  comma  3,  del  riformato  D.  Lgs.  n.  165/2001,  stabilisce  che  "la
contrattazione  collettiva  non  può  istituire  procedure  di  impugnazione  dei
provvedimenti disciplinari”.
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Dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. n. 150/2009 (16 novembre 2009), viene
esclusa la possibilità di impugnare sanzioni disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di
disciplina od agli arbitri unici costituiti contrattualmente.
Fatta  salva la  competenza del  Giudice ordinario  sulle controversie in  materia di
sanzioni e procedimento disciplinare, il dipendente potrà promuovere entro 20 giorni
dalla irrogazione della sanzione, la costituzione di un Collegio di Conciliazione ed
arbitrato,  costituito presso l'Ufficio provinciale del lavoro, ai  sensi dell'art.  7 della
legge n. 300/70.
A norma del  richiamato art.  55,  comma 3,  "resta salva  la  facoltà  di  disciplinare
mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei
casi per i quali e' prevista la sanzione disciplinare del licenziamento”.
Detto  strumento  si  colloca  nella  fase  precedente  l'irrogazione  della  sanzione,
considerato  che  la  procedura  regolata  dal  successivo  art.  40  del  presente
Regolamento, dovrà essere instaurata e conclusa entro un termine non superiore a
trenta giorni dalla contestazione dell'addebito.
La  sanzione  concordemente  determinata  all'esito  di  tali  procedure  non  può
comunque essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal contratto
collettivo, per l'infrazione per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione.

ART. 39  - PROCEDUA DI CONCILIAZIONE NON OBBLIGATORIA
La procedura per la determinazione concordata e non obbligatoria della sanzione
disciplinare,  può  essere  attivata  solamente  dopo  la  formalizzazione  della
contestazione  e  successivamente  allo  svolgimento  della  seduta  nella  quale  il
dipendente è stato convocato per il contraddittorio a difesa.
L'U.P.D. o il Responsabile di Struttura, competenti per il procedimento disciplinare,
o  il  dipendente  incolpato,  possono  proporre  all'altra  parte,  di  procedere  alla
determinazione concordata della sanzione disciplinare, fuori dai casi per i quali è
prevista la sanzione del licenziamento con o senza preavviso.
La proposta di attivazione della conciliazione di cui al presente articolo deve essere
inviata all'altra parte, entro il termine dei cinque giorni successivi alla convocazione
del dipendente per il contraddittorio a sua difesa.
Dalla data della proposta di  attivazione sono sospesi  i  termini  del  procedimento
disciplinare.
La  comunicazione  della  proposta  deve  essere  indirizzata  all'altra  parte  con  gli
strumenti previsti dal comma 5 dell'art. 55 bis del riformato D. Lgs. n. 165/2001.
La  proposta  di  attivazione  della  determinazione  concordata  della  sanzione
disciplinare deve contenere:
-  la esposizione dei fatti in forma sintetica;
− le risultanze del contraddittorio;
− la dettagliata proposta in ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile al

caso.
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La  mancata  formulazione  della  proposta  entro  il  termine  indicato  nel  presente
articolo,  comporta  la  decadenza  delle  parti  dalla  facoltà  di  attivare  una  nuova
procedura conciliativa.
Attesa  la  sospensione  dei  termini  del  procedimento  disciplinare,  la  disponibilità
all'accettazione da parte della controparte deve essere comunicata entro i cinque
giorni successivi al ricevimento della proposta.
La mancata comunicazione dell'accettazione entro il termine indicato, equivale (a
seconda  dei  soggetti)  a  "diniego"  o  "rifiuto"  della  proposta.  Alla  mancata
accettazione della proposta, consegue, allo scadere dei termini indicati, la ripresa
del decorso dei termini del procedimento disciplinare.
La mancata accettazione comporta altresì, la decadenza delle parti dalla possibilità
di attivare con una nuova proposta, la procedura conciliativa.
La  sanzione  proposta  e  concordemente  determinata  in  esito  alla  procedura
conciliativa di cui al presente articolo, non può essere di specie diversa da quella
prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l'infrazione per la quale si procede
e non è soggetta ad impugnazione come stabilito dal comma 3 dell'art. 55 bis del
riformato D. Lgs. n. 165/2001.
In  caso di  accettazione della  proposta,  l'autorità  disciplinare competente,  nei  tre
giorni  successivi,  convoca  il  dipendente  incolpato,  il  quale  potrà  avvalersi
dell'eventuale  assistenza  di  un  procuratore  ovvero  di  un  rappresentante
dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato.
Qualora la proposta di  attivazione provenga dall'incolpato e l'autorità disciplinare
competente ne condivida il contenuto, potrà convocare il dipendente con la stessa
nota di comunicazione della accettazione.
Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l'accordo raggiunto è formalizzato in
un apposito verbale sottoscritto dall'autorità disciplinare e dal dipendente incolpato
e  la  sanzione  concordata  dalle  parti  può  essere  irrogata  dalla  stessa  autorità
disciplinare competente.
La determinazione concordata della sanzione non è soggetta ad impugnazione.
Se la procedura conciliativa ha esito negativo, se ne deve dare atto in apposito
verbale  con  la  conseguente  estinzione  della  procedura  conciliativa  e  con
l'automatica ripresa del  decorso dei  termini  del  procedimento disciplinare,  di  cui
all'art. 55-bis del D.Lgs. n. 165 del 2001.
La  procedura  conciliativa  deve  comunque  concludersi  entro  il  termine  di  trenta
giorni  dalla  contestazione e comunque prima dell'irrogazione della  sanzione.  La
scadenza  di  tale  termine  comporta  l’estinzione  della  procedura  conciliativa
eventualmente già avviata ed ancora in corso di svolgimento e la decadenza delle
parti dalla facoltà dì avvalersi nuovamente della stessa.

ART. 40 - CASI DI SOSPENSIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE
I termini del procedimento disciplinare "restano sospesi" dalla data di apertura della
procedura conciliativa e riprendono a decorrere dai momento in cui, la stessa, si
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conclude con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura
conciliativa che ne determinano l'inizio e la conclusione;
Come già riportato nell’art. 35 del presente regolamento, nei casi di trasferimento
del  dipendente  in  pendenza  di  un  procedimento  disciplinare  “l'ufficio  per  i
procedimenti disciplinari che abbia in carico gli atti provvede alla loro tempestiva
trasmissione al  competente  ufficio  disciplinare  dell'amministrazione presso  cui  il
dipendente e' trasferito. In tali casi il procedimento disciplinare e' interrotto e dalla
data  di  ricezione  degli  atti  da  parte  dell'ufficio  disciplinare  dell'amministrazione
presso cui il dipendente e' trasferito decorrono nuovi termini per la contestazione
dell'addebito  o  per  la  conclusione  del  procedimento.  Nel  caso  in  cui
l'amministrazione  di  provenienza  venga  a  conoscenza  dell'illecito  disciplinare
successivamente  al  trasferimento  del  dipendente,  la  stessa  Amministrazione
provvede a segnalare immediatamente e comunque entro venti giorni i fatti ritenuti
di rilevanza disciplinare all'Ufficio per i procedimenti disciplinari dell'amministrazione
presso cui il dipendente e' stato trasferito e dalla data di ricezione della predetta
segnalazione  decorrono  i  termini  per  la  contestazione  dell'addebito  e  per  la
conclusione del procedimento. Gli  esiti  del procedimento disciplinare vengono in
ogni caso comunicati anche all'amministrazione di provenienza del dipendente”.
In  caso  di  cessazione  del  rapporto  di  lavoro,  il  procedimento  disciplinare  ha
egualmente corso qualora per l'infrazione commessa sia prevista la sanzione del
licenziamento o disposta la sospensione cautelare dal servizio.
La pendenza di un procedimento penale per gli stessi fatti o per alcuni dei fatti per i
quali si procede non comporta la sospensione di quello disciplinare.
E' possibile procedere alla sospensione del procedimento disciplinare, allorquando
si versi in presenza di:
- infrazioni di maggiore gravità;
- solo per queste infrazioni, nei casi di particolare complessità dell'accertamento

del fatto addebitato al dipendente;
- per le stesse infrazioni, quando all'esito dell'istruttoria non si dispone di elementi

sufficienti a motivare l'irrogazione della sanzione.
In questi casi, il procedimento disciplinare può essere sospeso fino al termine di
quello penale.
Fermo restando quanto sopra espresso, il procedimento disciplinare deve essere
avviato anche nel caso in cui sia connesso con procedimento penale.
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TITOLO V
NORME FINALI E TRANSITORIE

ART. 41  - NORME FINALI
Per tutto quanto non espressamente previsto nel presente regolamento, si rinvia
alle disposizioni del Codice Civile e delle leggi vigenti in materia.
Il  presente  regolamento,  che  sostituisce  tutte  le  altre  disposizioni  aziendali  in
materia, entra in vigore, a decorrere dal giorno seguente a quello di pubblicazione
sul sito aziendale della Delibera di approvazione.

ART. 42  - PUBBLICITA’
Il  presente  Regolamento  è  pubblicato  sul  sito  dell’Azienda  –  sezione
Amministrazione Trasparente – Atti Generali – Regolamenti, per la prescritta forma
di pubblicità, ai sensi dell’art. 55 del D.Lgs 165/2001.
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